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COMPENDIO 

■ ' > 

p E L L A STORIA 

DELL' 

ANTICO TESTAMENTO 

In cui fi sono conservate > per quanto è flato pojfibile , 
le fieffe parole della Sacra Scrittura , con 
Spiegazioni e riflejfi . 
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LIBRO SETTIMO. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Disegno di Sennacberib sopra la Giudea . Infermi- 
tà d' Ezechia . Sua preghiera. Tromeffa d' una 
guarigione miracolosa , confermata da un prodi- 
gio . Cantico e rendimento di grazie di quel Re\ 
4. dei Re 20. Isa. 58. 


1. ( yj)enn acherib , eh’ era succeduto a Salma- Anni 
nasar suo padre , risolse di portar la guerra nel Mnn.’o 
regno di Giuda per punir Ezechia Re di Giuda}*? 1 
pel riputo , eh’ ei faceva di riconoscerlo in suo 
sovrano.) In quel tempo Ezethia fu attaccato da 

A 2 una 
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una mortai malattia. Il Profeta Isaia portatofi a 
ritrovarlo, intimorii: ecco ciò, che dice il Signo- 
re: Dà ordine agli affari della tua casa, perchè 
tu morrai , nè potrai piò vivere . Ri volt* allor 
Ezechia la faccia verso la parete (*), pregò il Si- 
gnore, eglidiffe: Vi risovvenga, o Signore*, io vi 
supplico, ch’io ho camminatodinanzi a voi nella 
verità, e con cuor perfetto, e che ho fatto quel , 
che vi era aggradevole . E versò molte lacrime. 

2 . J'Jon era I$aja per anche giunto alla metà dell’ 
atrio, allorché Dio gii diffe: Ritorna indietro, e 
dì ad Ezechia capo dèi mio pdpolo : Eccociò, che 
dice il Signore, il Dio di Davidde tuo padre : 
Ho intesa la tua orazione , e ho veduto le tue la. 
grime, ed eccomi a risanarti: fratre giorni andrai 
al Tempio del Signore, e aggiungerò a te quinde- 
ci anni ancora di vita. Io libererò inoltre e te , e 
quella città dalla potenza del Re d’ Adirla , io la 
proteggerò per mia gloria e in grazia di Davidde 
mio servo. Ad Isaia ripigliò allor Ezechia : qual 
segno avrò io, che il Signore mi risanerà, e che 
andrò fra tre giorni al Tempio del Signore ? Gli 
rispose Isaia: Ecco il segno, che il Signore ti darà 
in prova, eh’ egli adempirà la sua parola. Vuoi 
tu, che l'ombra del sole avanzi dieci gradi , oche 
dieci gradi ritorni indietro? Egli è ben agevole , 
rispose Ezechia, che l’ombra avanzi dieci gradi, 
e non è quello quel eh’ io defìdero; ma eh’ effa 
per dieci gradi ritorni indietro . Allora Isaia invo- 
cò il Signore, e fece tornar indietro l’ombra del 
quadrante d’ Acaz i dieci gradi, pe’ quali era già 
discesa. II Profeta fece toflo portar una quantità 
di fichi , con cui fece un empiaftro , che fuapplicato 

• sopra 

(*) Ciò fec'egli o per effer volto alla parte del Tem- 
pio, ov’ egli andar hon poteva, o per raccoglierfi, e non 
aver aPro teftimonio delle sue lagrime fuorché Dio . 


I 


Digitized by Googl 



li». VII. C a ». . I. 5 

sopra la pianta del Re. Ei fu guarito: ed ecco il 
Cantico, eh’ ei scrifle dopo d’ eflerfi^ riaruto dalla 

Sua infermità. 

4 * • 

5. Io dilli , ormai dal baratro : _ 

Di morte al tetr orrore} 

LalTo debb’ io discendere 

Dell’ età mia nel fiore* 3 

In van dunque il refiduo 

Degli anni miei cere’ io: -<■ 

Nè più fra quei che vivono 
Vedrò il Signor mio Dio. 

Più non sarò fra gli uomini. 

Nè più vedromm' intorno 
Color-, thè nel pacifico 
Mio regn’ or han soggiorno . 

Spenta è la mia progenie i • .. , 

La vita a me fi toglie , 

Come il suo tabernacolo 
Palìor leva, e ravoglie. 

Qjal da Teftore il vivere 

Mio tronco appena ordito: 

In sul mattino; al vespero , 

Dicea , m’avrai finito i . i- 

Indi sperava al vespero 

Giunto , il mattin ? ma tutte 
L' offa, mie , qual da rabido 
Leon sentiami ftrotte. 

E appena ornai di giugnere* 

A sera allor temea: 

Qual rondinin, qual timida 
Colomba allor gemea. ; 

Attenuati , e languidi 

Già già venian mancando 
Gli occhi miei con fiducia 
Al ciel ver te mirando. 
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Dicea ; violenza io soffero , 

, Rispondi, o Dio , per me : 

Ma che dir, che rispondere. 

Se il tuo voler quell’ è? 

Gli anni miei tutti, 'a scorrere 
Mi poli in mente allora ; 

E quant’ ebbi nell’anima 
Doglie, e amarezze ognora. 

Se respirar, se vivere, t 
Così degg’ io , flagella 
Me, ditti, o Dio, che rendermi 
Saprai vita più bella. 

E così 1* amariflìma 

Doglia, e la pena mia 
Cangiata in dolce, c placida 
Pace da te mi fia . 

Sì diffi; e la mia anima 
Da morte allor traefti , 

Tutti in obblio perpetuo 

I falli miei ponefti . 

Nel sepolcro a te gloria 

Non dà mort’ uom ; nè attende 
Di tue promette l’efito. 

Chi al baratro discende « 

11 vivo, il vivo so! ti celebra. 

Qual oggi io pur; farà 

II padre ai figli cognita 
La tua veracità . 

Signor , salvami , e i cantici 
Noftri i dì tutti intanto 
Di nofìra vita a sciogliere 
Verrem nel tempio Santo. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI', 

S ’’* 

ennacherib , // qual era succeduto a Salma- 
li asar suo padre , risolse di portar la- guerra nel 
regno di Giuda, per punir Ezechia He di Giuda, 
il qual rifiutava di riconoscerlo per suo sentano *) 
Dapochè Acaz chiamato avea Teglatfalasar in suo 
soccorso contro i Re di Siria e d’ Israeìlo, il. re- 
gno di Giuda era divenuto tributario ali’ Impero 
d* Affina. La Scrittura, la qual dice, che Ezechia 
scoffe il giogo del Re degli ^issir ) , e che non gli 
fu più soggetto, non individua, se quel Re fofle . 
Salmanasar, o Sennacherib suo figlio. Ma, ficcotne I 
quello fatto è collocato prima della presa di Sa- 
maria fatta da Salmanasar , io sarei molto a cre- 
dere, che a coteflo Principe rie usato abbia Ezechia 
di pagar il tributo; e che per un effetto della pro- 
tezione di Dio, verso Giuda, nè Salmanasar nel 
rimanente del suo regno, n£ Sennacherib ne' suoi 
primi anni nulla intraprender contro Ezechia non 
potettero , per eller in altri affari occupati . In 
quell' intervallo però di riposo, che fu di otto o 
nove anni il di jui regno fi riftabilì dalle perdite, 
che sotto Acaz esaurito l’ aveano . Ma i Giudei 
non approfktaron nè .de’ ..benefici 41 Pio dello 
ftrepitoso esempio , qhg lui gndfiaii fatt’ 

avea delle dieci Tribù colle armi di Salmanasar . 
La 'Scrittura ha già detto in generale, che dopo la 
dìsperfione di quelle Tribù , Giuda , il qual rimafto 
era in poffeffo del suo paese,, non offervò i comanda-* 
menti del Signor suo Dio, e che segui i travi amen, 
ti d' Israeìlo. Ma il Profeta Michea , il qual vive- 
va sotto il regno d’ Ezechia., ci fa saper di quel 
tempo fingolarmente , che i maggiori disordini con- 
tinuavano a regnar in .quel popolo. Quei, che a- 

A 4 * veaio 
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veano la forza in mano, usurpavano con violenza 
I beni del loro proffimo: opprimeano l’ uno per 
impadronirli della sua casa, e l'altro per usurpar- 
MwAigij j a sua eredità. I Giudici rovesciavan tutte le re- 
c. 3 pgole dell’ equità . “ Si edifica Sionne , dicea quel 
•tuo,, Profeta, col sangue ( degli innocenti ) , e Geru- 
„ salemme col frutto dell’ ingiuflizia. IMagiftrati 
„ di quella città pronunzian per doni delle senten- 
» ze; i Sacerdoti illruiscono perefler pagati quai 
„ mercenari; i profeti divinano per danari ; edol- 
„ tre ciò riposan eglino sul Signore, dicendo, il 
„ Signor è in mezza di noi , noi sarem ficuri da 
c - „ tutti i mali. Gli abitanti di Gerusalemme pro- 
1Z ‘ „ feriscono menzogna, e la lor lingua non parla 
„ se non per ingannare. Ahimè. 1 ch’io soncome 
v ' 7 ’ 1 „ coloro, i quali spigolan dopo la melfe, ericolgon 
„ dopo la vendemmia delleuva. Io non trovonè 
„ pur un sol grappolo buon o a mangiarli , e tutt* 
„ indarno ho bramato un fico primaticcio . Non 
,, v' ha più nè pur un giullo in quello paese, nè 
„ un sol uomo , eh’ abbia il cuor retto . Tutti 
„ tendono infidie per versar il sangue.' cerca ognu- 
,, no dr còglier il suo fratello come in un laccio. 
„ Dicon eglino bene il mal, che fanno. L’ uomo- 
„ colìituito in dignità efige(ciò, che èingiullo:) 
„ il giudice è venale: nn grande fa spiccar dalle 
,, sue parole la ’pàflione dèi suo cuore , e le adu- 
„ fazioni gliela confermano. Il miglior fra di elfi 
„ è come un rovo j e il più giallo è qual pruno 
„ di fiepe . Il figlio maltratta suo padre; la fi- 
v ' ‘ „ glia rimbeccali contro sua madre; la nuora con- 
„ tro la suocera; e l’uom ri guai da e tiene [suoi 
„ domeflici per nemici. . 

5, Un Re come Ezechia non potea nè ignorar, 
nè approvar tali disordini . Ma gittata perawentura 
avean eglino già radice così profonda , che a lui con 
• • - matto 
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tutto 11 suo zelo non fu poflìbile d’ eflirparli . Era 
neceffario mettervi ferro e fuoco; e così fece Iddio 
col miniftero di Sennacherib, eh* egli chiamò in 
Giudea per punir quel popolo, e metter alle mag- 
giori prove la fede d’ Ezechia . 

6. ( In quel tempo Ezechia fu attaccato da una 
infermità mortale . ) Finché il Re d' Alfiria atten- 
deva a* preparativi della guerra contro la Giudea , 
Iddio mandò ad Ezechia una grave infermità, che 
riguardar fi può come un' immagine del trìfio, de- 
plorabile flato, in cui era già per efler ridotto il 
suo regno, e da cui non potrebb' egli riaverli se 
non per mezzo di un colpo flraordinario dell’on- 
nipotenza e delia bontà divina. Era cotefla, per * 
quanto apparisce, un carbone, ovver’ una pelli Jen— 
zial ulcera di sua natura mortale, e per cui quel 
Principe , fiante la dispofizione presente del suo tem- 
peramento, naturalmente guarir non poteva . In 
quello senso però gli dille il Profeta: Tu morrai , 

nè potrai più vivere . Sarebb’ egli infatti morto , se 
la sua orazione e le sue lagrime ottenuto non a- 
veflero la rivocazione del decreto pronunziato sopra 
di lui . 

7. ( Tortatofi a vietarlo il Trofeta Isaia , gli dis- 
se : Ecco ciò che dice il Signore: Da ordine agli af- 
fari della tua casa ; perocché tu morrai > né potrai 
piti vivere Tal' è il linguaggio , che tiene ad un 
Re infermo un uom, che parlava collo spirito di 
Dio; Dà ordine agli affari della tua casa, perchè 
tu morrai . Da qual spirito sono dunque animati 
coloro, i quali non osano di far intendere chiara- 
mente non dico ad un Re, ma ad un particolare 
d'una condizione un può dillinta , che la di lui 
morte è vicina , e che differir non dove, un momen- 
to a dar ordine agli affari della sua coscienza ?Te- 
mefi di atterrirlo , e fi usano tanti maneggi e ri- 
giri 
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giri, che fin anche persuadendolo a ricever l Sacrai 
menti «abiliti , onde preparali alla morte non fi 
manca fin* all’ eftreino di lufingarlo con una falsa 
speranza, che lo di (trae dal pensarvi con serietà. 
Non v’ha cosa più comune, quanto il veder delle 
persone 5 morir improvvisamente anche dopo una 
i tinga Infermità; poiché non hanno avuto appreflò 
di se un amico (incero , il qual abbia lor detto , 
come Isaia al suo Re: Da ordine a' tuoi affari , 
perché tu morrai , nè potrai più vivere. 

8. (Rivolta allora Ezechia la faccia verso la pa- 
rete , pregò il Signore , e glidiffe: Risovvengavi , 
0 Signore > io vi supplico , eh' io ho camminato di- 
nanzi a voi in verità e con un cuor perfetto , e che 
ho fatto quel , che vi era gradevole ; e versò molte 
lagrime. Sono quefti, dirà alcuno, sentimenti de- 
gni di un sì santo Re come Ezechia} La nuova 
della sua vicina morte non dovev’ eli’ anzlcolmar- 
lo di gioja , che trargli dagli occhi le lagrime ? 
Donde potea mai proceder un tal terrore all' approffi- 
marfi della morte in un Principe sì pieno di fede, cui la 
sua coscienza rende ceftimonianza , eh’ egli ha cammi- 
nato davanti a Dio in verità e con un cuor perfetto ? 
-9. La rispofta a quefte difficoltà dipende dauna 
spiegazione importanti (fi ma intorno al defiderio di 
vivere, e al timor di morire, che appariscono in 
molti Santi dell’antico Teftamento . Io procurerò 
di rischiararla parlando del Cantico d’ Ezechia, e 
mi contenterò di esaminar qui i motivi particolari, 
che codefto Re avea d* affliggerli , quando gli ven- 
ne annunziato, ch’egli dovea morire. 

io. Egli allora non avea figli : perchè Manaffe 
di lui succelfore non nacque se nontre(*) annido.* 
po . Ezechia vide quindeci anni dopo quefta in- 
• 1 fer- . 

(*) E Manaffe non ne avea che dodici , quando 
morì suo padre . 
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ferinità .. Egli però morto sarebbe col dolor di 
veder eftinguerfi nella sua persona la ftirpe Reale, 
che avea da Davidde in poi con una succeflìone 
non interrotta occupato il trono. Era^quel Prlnci» 
pe eflremamenre afflitto privato d’una consolazio- 
ne, che Iddio accordata aveva ad Acaz , a Gio. 

Cfifl O^ozia R,?"i etnp* e suoi dichiarati ne- 
mici . Ei potea creder , che Dio nella sua giuuà 
collera , e per qualche peccato segreto , di cui Io 
trovava egli reo, Ioavefle giudicato indegno d’ es- 
ser il canale e lo {frumento dell’ esecuzione della 
sua gran promeffa, tramandando pe’di lui discen- 
denti lo scettro di Davidde al Media . In una fitua- 
zione sì trilla ei ricorre a Dio medefimo col cuor 
innondato d’ amarezza, e cogli occhi bagnati di la- 
grime, e gli rappresenta 1’ innocenza di tutta la 
sua vita , come per domandargli colla fiducia d’ un 
figlio, che parla al padre, qual colpa ritrovat’ ab- 
bia egli mai nella sua condotta per flagellarlo con 
un colpo tanto senfibile e doloroso. 

ir. {Diodiffe ad Isaia'. Ritorna , e dì ad Ere- 
chia capo del mio popolo : Ecco quel , che dice il Si- 
gnore , Ì5v. fino a quelle parole , di Davidde mio 
servo ) . Dio penetrato dalle lagrime e dalla preghie- 
ra di quel Principe gli rimanda subitamente il suo 
profeta, che gli promette da sua parte una pronta 
e perfetta guarigione, quindeci anni di vita, e una 
protezione llrepitosa contro la potenza formidabila 
dell’ Aflìrio. Iddio è sì buono, che non può reg- 
ger la di lui collera contro una umile e fervorosa 
preghiera, softenuta da una collante fiducia. Ella 
bentofto cede il luogo alla misericordia , la quale 
versa i sùoi benefizi in tanta copia sopra colui, che 
l’implora, di guisa che gli concede molto più di 
quanto egli olì di chiedere, e sovente più di quan- 
to egli olì ancor di bramare • Se non ottengon nul- 
la 
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la le noftre orazioni, non ne accufiam se non la 
noltra poca fede e la noltra tepidezza. Noi ftefli 
fiam quelli , che arreltiamo i benefizi di Dio , e 
chiudiamo la di lui mano da se medefima sempre 
aperta per ricolmarci de’ suoi doni . 

12. ( Qual segno avrò io, che il Signor mi risa- 
nerà, e che fra tre giorni anderò al T empio del Si- 
gnore.) La dimanda di quello Re non èuneffetto 
della sua diffidenza . Primo. Si può suppor, benché 
la Scrittura noi dica , che il Profeta abbia parlato 
il primo di un segno, che Dio era pronto a dargli 
per prova della certezza della sua promeffia . La ma- 
niera, con cui Ezechia fi esprime, dà luogo a que- 
lla suppofizione. Qual segno avrò io , cheti Signor 
mi risanerà ? Secondo . Le due predizioni 1’ una 
della morte , e l’altra della sua guarigione fi se- 
guono sì d’apprelTo, che può ben, senza mancar 
di fede alle parole del Profeta, dimandargli , che 
gli faccia conoscere con qualche segno, a’ quali del- 
le due debb’ egli concretarli ; poiché enj rarabo han- 
no il grado iftelfo d’autorità. 

i ? . ( Ecco il segno , che il Signore ti darà peY 
prova, ch’egli adempirà la sua parola , i$v. fino a 
quelle parole , da' quali era già calata .) Il segnò 
o prodigio , che Dio efibiSce ad Ezechia è un can- 
giamento nel corso regolare del sole . Giosuè 1* avea 
fatto arredare ; qui Dio propose di dargli un moto 
irregolare, che apparirebbe sopte un quadrante so- 
lare, in cui l’ombra dello Itilo o avanzerà in un 
iflante dieci gradi, ©retrocederà altrettanti a scelta 
di quel Principe. A tal' efibizione Ezechia doman- 
da, che l’ ombra ritorni indietro; poiché , die’ egli, 
è cosa facile , che avanzi dieci gradi . Non è egli 
già, ch’ei non sappia, efief l’uno e 1’ altro age- 
vol egualmente all’onnipotente; ma perche riguar- 
dando la cosa secondo il noltro modo di pensare, 

egli 
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egli trova nella retrogradazione difficoltà maggiori 
da superarli. ConciofTìache per far avanzar il sole* 
verso F occaso non è egli già nece/Tario il far can- 
giar la sua determinazione, balla solamente l’ acce- 
lerar il moto comune, ch’egli ha con tutti i cor- 
pi celelti verso quella parte del mondo: all’ incon. 
tro per farlo retrocedere verso f oriente , d’ond’è 
partito, fa d’uopo imprimergli un moto contrario 
a quello , eh’ egli ha . Tal concepiam noi ben più 
di facilità a precipitar il corso di un fiume verso il 
xnare, che a far tutt’a un tratto risalir le sue acque 
verso la lor sorgente. Dio fi compiace di soddisfare 
il defiderio del suo servo: eallor allora opera alla 
preghiera d’ Isaia il domandato prodigio. 

14. (Si fece apportarli profeta una quantità ( 0 
una majfa ) di fichi: sene formò un empiaftro , che 
applicojfi alla piaga del Re. Ei ne fu guarito ,i$v.) 
Iddio, chefatto avea retroceder dieci gradi 1’ om- 
bra del sole, poteva pur illantaneamente e colla so- 
la volontà oprar la guarigione del Re . Ma vuol 
farla dipendere dall’applicazione di un rimedio e- 
Ileriore per dimoftrare, che, non elfendo egli di 
niente agli uomini debitore, accorda lor le sue gra- 
zie con quelle condizioni, che più a lui piacciono: 
e quello rimedio, come il loto e la saliva, con cui 
Gesù Crillo unse gl’ occhi del cieco nato , di sua 
natura non ha virtù alcuna per guarir una piaga 
mortale , molto meno per rillabilir in breviffimo 
tempo le forze dell’infermo; affinchè fi sappia, che 
tutto è egualmente buono nella mani di Dio per 
far la sua opera; e che l’incredulità non ha niun 
preteflo per indebolir la certezza del miracolo col- 
la pretesa naturai virtù del rimedio. 

15. ( Ecco il Cantico , che Ezechia scriff e , rileva - 
to , eh' ei fu dalla sua infermità . ) Quefto cantico, 
che è una fedel espreflìone del suo cuore , ha due 

par- 
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parti . Nella prima dipinge il terror e 1 ' abbando- 
namento in cqi 1’ avca pollo la predizione di una 
morte già proflìma npl fior della sua età: nella se- 
conda fa spiccar la sua gioja e la sua riconoscenza 
per la sanità , che Dio renduta gli aveva . 

1 6. Quello è il luogo, in cui spianar debbo la 
difficoltà, che un pò più addietro io mi son pro- 
polta intorno al defiderio di vivere, e al timordl 
morire, che appariscono in parecchi giudi dell' an- 
tico Tefiamento. 

17. I. Egli è indubitabile, che qué' santi uomi- 
ni aveano la medefimafede che noi sopra 1* immor- 
talità dell' anima, e sopra le ricompense e i sup- 
plizi di un’altra vita dopo di quella . Eran anzi 
deffi iholt’ occupati in quella verità , perch* erano 
appunto giudi ; dacché il carattere de’ giudi è di 
vivere della fede. Ma non neparlavan eglino chia- 
ramente: qued’ era, come altre volte abbiam det- 
to, una conseguenza del disegno di Dio nelfadis- 
pofizione dei due Tedamenti . Le verità dell'altra 
vita efler non doveanodimodrate nelle Scritture ca- 
noniche degli Ebrei se non sotto veli e inviluppi, 
che le toglifean alla vida del maggior numero di es- 
lì . Era riservato a Gesù Crido lo dabilirle con 
precisione e chiarezza, ficcomeil fondamento della 
sua religione, di farle abbracciar per tutto il mon- 
do, il formar una società d’uomini, i quali ne fa- 
celfer una pubblica profeffione; e non avendo altro 
a cuore che il defiderio de’ beni eterni sopportaffe- 
ro con pazienza la vita, e accoglieffero con piacere 
la morte. Fio’ allora lasciava!! un corso più libero 
ai sentimenti naturali, che niente non hanno in se 
medefimi di perverso. Di quedo numero sonol’a- 
mor della vita, e l’orror della morte. Concioffia- 
chè 1’ uomo non fu creato per morire : e se gli a- 

4i nimali , dice S. Agod ino, in cui la mortalità duna 

con- 
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conseguenza neceffaria alla lor natura , aman la vi.p'f f 
ta efuggonla morte; quanto più V uòmo, il qua 1®£ 
era defilino dal Creatore a vlm sempre e che 
non e divenuto mortale, se non dappoich’ egli I 
peccatore ? , c 

iS. n. Cotelli sentimenti eran altrettanto pià 
vivi negl, ant.chi Gialli perchè avanti la morte e 
la risurrezione di Gesù Grillo la morte e le sue con! 

3 J ean qua,che cosa di ìa Z^re e di fune- 
Jv ’ "L ^ "f" P?'** dì *pP at0 se non dal COm- 
p mento di que mifter/. L anatema non era leva- 
to. La morte portava ancor tutta la vergogna in- 
separabile di un supplicio. Non fi potea dispensar 
dal riguardarla come un terribil effetto della male- 

cónt°rn e 1 * D, ° vendicatore gemente irritato 

b?Wnrl a tv Crea T, ra rÌbdle - IJdeI ° era inesora - 
bi 1 mente chmso. II sangue della vittima aspettata 

non graffato sparso per anche vifibilmente sopra 1* 

i2l"? Venat0 sui peccatori con un sacramento 

di ngenerazioneodj espiazione, che serviffedi pe- 

^I men Che Ì canale della giuftizia. PerJoc- 
chè sebbene speraffer eglino il perdono de’lor pec- 
at per la grazia del Liberatore; tuttavia ficcome 

Dio t 6 £,Ì . dalJa P a «e 

m Uà e iSii” a IOr ° Ja lor P rofonda »- 

tà di nL f ld T * Che 3Vean egI5no d eUa santi- , 
? * P JOj f fe a n lor temere, che non fi aveffero 

deità a J U l in p 8naz .'° ne con calche segretainfe- ù* 

sliavelfr «bh n pu " ,ire nel SU0 furorè > e che non 
fto vi™ abbandonatx P er ser npre . Penetrati da que- 
imore , e non vedendo maggior disgrazia 

rrXo d ', effer priw in 

non tronfi ° pregavan eglino iffantemente a 

serfi rironJ-r COrS ° dC,,a ,0r0 vita > Prima d' es- 
^ f®’ 63 n ° nfarli disc endere 
qufc luoghi di tenebre, in cui , come Io diffe 

Da- 
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Davidde, non fi ricorda più di lui, e dove più non 
fi può benedirlo. Quoniam non efi in morte , qui 
s f n, ‘*memor fit tui : in inferno autem quis confitebitur 
tibiì 

ip. III. Lasciando elfi lavica presente entravate 
in una lunga notte, il termine della quale ignora- 
vano. Non sapean eglino /quando follerò per ve- 
nir la luce e le consolazioni , che attendevano ; e 
lasciando le felle eie selennità d’Israele, ignora- 
van qual sorta di culto softituirebber’ a quello, di 
cui sarebbero privati . In tal’ incertezza s’ affliggean 
elfi, pensando che più non sarebbero teftimonj del- 
le afifemblee, nelle quali offerivanfi a Dio de’ sacri- 
fici di rendimenti di grazie e di lodi, echesareb- 
ber’ eglino fteflì ridotti ad un trillo filenzio; 

Nel sepolcro a te gloria 

Non dà mort’ uom ; nè attende 
Di tue promefle 1 * efito 
Chi al baratro discende. 

Quelle son le parole del Cantico d’ Ezechia. Il 
Salmifta detto avea prima di lui : 

La tua misericordia 
' Sepolto e chi dirà? 

Chi già morto rammemora 
• La tua veracità? 

Noti fien tra le tenebre 
I tuoi prodigi, o Dio 
Forse? e la tua giullizia 
Nel regno dell’obblìo? 

„ Ed ancora: i morti non vi loderanno, Signore, 
*7 m, j> ne tu tti coloro, che discendono nel filenzio della 
» tomba. ct Pensavan elfi tremando a quella soli- 
• -* > tudi- 
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tudi'ne , a quella privazione , a quella specie di sco. 
mugica per rapporto ak cielo e alla terra , di cui 
la morte sarebbe il principio ; e il lor ùauux spar- 
geva una continua amarezza in tutti i giorni della 
lor vita, che li tenea, come lo dille S. Paolo , a 
una specie di schiavitù , dalla quale non poteano 
effer eglino liberati se non da Gesù Crifto : Ti- 
more mortis per totam vitam obnoxii erant servitati. 

20. IV. Quantunque le differenti vifte, che hp 
espofte faceffero sopra gli antichi giufli una viva ' 
impreffione , frattanto però il fine ifteflò delle ora- 
zioni , colle quali Davidde e gli altri domandava- 
no , che la lor vita foffe prolungata , ci scuoprono , 
che il lor principal motivo era Pintereffe della 
gloria di Dio e il defiderio, che aveanodi far co -*>«»• 
noscere il suo santo nome . fyon era Iddio conosciuto &/. • 
e adorato che in un picciol angolo del mondo. La v ‘* 
sola famiglia di Giacobbe depofitaria delle promefle 
avea il privilegio di conservar le verità capitali , e 
di trasmetterle ai secoli futuri . Nel profondo filen- 
zio , in cui erano tutti i popoli della terra per rap- 
porto al vero Dio , Davidde e gli altri giufti fi ri- 
guardavano come incaricati più particolarmente a 
^. u ^^l' car sue maraviglie > e a celebrar le sue lo- 
cdi. Trasportati da un santo zelo per la sua gloria 

10 scongiurano iflanteinente di non privarli di que- 
Iro augufto minifterio con unamorte immatura , e 
di non chiuder le bocche sole capaci di cantar le 
sue misericordie , col farli discender in que’ luoghi 
sotterranei, dove non fi può annunziarlo a’viven- 

11 * re ^L» 11 . ser f ate .^ a bocca a que’, che vi lodano, e/ u f 
,• affinché impieghiamo la vita, che voi ci conser- 11 1 
„ verete a cantar le lodi del voftro santo some , 


Non morrò dunque 
Egli mi lascia 
Tom. XIII. 


5 e vivere 
ancora , 

B 


Sjlrr), 
U7 ? 


Digitized by Google 


Perch* 


i® L I i. VII. CaP. J. - 

s Perdi* io racconti l’ opere * ’ 

, - /Del mio Signor tutt’ ora. 

il vi vo sol ti celebra > 

>•■ v Qual oggi io por: farà )••'• .. .» 

t; . jioi/i H padre #i ^gli cognita i. 
v : La tua veracità. - - • » 

S p ’e cr. - * £ i . V. Ma quello motivo quantunque grande } 
*Z s "' c h' eV sembri , ne racchiudeva nn altro ancor .più 
sublime; é il deaeri© d*<una vita temporale ap- 
plicata à lodar Iddio, serviva di’ velo al defiderio 
di una vita eterna 1 impiegata in quello santo dove- 
re. Conctofliachè la viva anfiefà >che aveano dà 
render a Dio quéfto tributo di lodi e di adorazio- 
ne potea egli terWinarfi in un piectól numero 4» 

» ann p Avrebbe^ eglino inai creduto , dopo on sì 
corto spazio , di aver pienamente soddisfatto a que- 
llo obbligo sì eflenziale aWa creatura ? Seda lor 
morte condannar li doveva ad un perperi» filen- 
iìó' àVréBbér’ eglino ''avuto ragione di riguardar 
cotne'ìnrfa^fande sciagura d’effe# vi ridotti un pò 
ùfò'WRo li poiché quéfta legge Hata sa reb bei nevi a- ' 
K bile ili più gioiti ? Volean eglino lodarsempre ,ie 
pef !i fnà« sempre lodare volean sempre vivere ; non 
‘‘■quaggiù queft^è’impofflbile, -ma entrando 
in Uno sfiato. irmffcdrabilev'Davide senesplega bdn 
cHiaratriènte nehtSaimo -Pi j.icSé tl Ho già citato . 
si ;sjna*> IL ìo&qso slot so » si ro-uios .ter* t:. 

irS'><:l laude : ° J ».* • 

-03 : : c ctl^mon?} , o Dio ; rtè fttedó .' >" 

: .Lo! ; ? ‘/fatti 'quei che discentfóilò 
’ ' -;<>}•> io «Dette* raftte : Ombre in,' Sfcf'òt 1 

9 "- , cbe'del'suo spìrito i,6j ~ ~ 

Viviam , o popol mio , 

Ora^ ié''pér ‘<utti ; i 'Siecòli 

Benediremo Iddio . ' 

• <\ All/ .HO'- 2j* 
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22 . Dall’ aì tra parte l’intereffe delia gloria di 
Dio, che f&cea lor deaerare , «he idiomi loro ' 
follerò prolungati, e che in effetto di pendea dalla 
doro conservazione, e iter non petea jri {trotto a que- 
ita vita. Non avendo Iddio trattenici creature dal 
•nulla , se non per far amp>jrac de^deediie isoepgab- 
fe^ioni eoi: snajiifeftaidì ad effe ri -icflelJigejid' yth®f 
.raeritAva , « non attendetegli ventura coheft’ 
«wnmiMaione se noa pej : un tempo 'limitato:? frac 
creduto ‘avefler’ eglino!, «he iqoejl’ omaggio <1 f-ic»- 
di , che a lui rendevano con eflì finir doveffe e co- 
gli altri ; corre avrebber’ effi por uto'di nia n dafgl i di 
non morire, affili di lodarlo per sempre? 

2$. VI. Finalmente ^erprprditJarip egli è Gesù 
Criflo medefimo, che parla in 4uefti luoghi per 
•bocca de '.Giufti^fcKe 4 o ,rap|>réPApfav 8 tia> .Efjàlkè 
defio , .per esempio, che parlatCfsì,ididàj%i Padre. 

f e ’ y ^ ’ ' ' r< * ì r \** ' * ** *\ «j* . %n ‘X a Satm, 

v sqaal .utile-’ ; , ^ U - 1» 

. -fi ' Nel sangue mio, se jR^r^ai - s \,§ 

Io sono, ed io putrèdine . 3 5 ! b 
Sotterra, o Dio , converso? 

Forse là fredda polvere ? . 

• " A te ‘gloria! darà — /-l -, 7? ij. . t _ 

. . il tuoi vcracr. oracoli "! : ’ . . » z- *•!»* " 

-3t<* 3 ■? i?ors’ ella iannunzieDà.? ..••ah r.-trr Ve, 
Forse vuoi faf miracoli .. 

'vi Co» MorefrVo sorgeranno r ? ma la cJ:;n 

Eflì per arte medica , . >mm " 

E a te gloria daranno* "rv si v=^ 

La tua misericordia ' r ? ~ 

Sepolto ,e chi ^dirà** -.0 ■• • • t ... 

■ ” : « Chi -già ' morto rammetfiora -i, •> 

r La tua veracità.-? • » • . 

Noti fian traile tenebre b J, ui.c» 

:I tuoi. prodigj., otDio, . - ^ 3i — * 

•-■ 1 B 2 For-, 
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ib mo’s Forse? * la tua giuftizW* * 

"• ciò! i Ntìl regno dell’ obblioJ . . 

e :.!) t l ni; 1 . . •..! . - 

•Con quefte parole Gesù Crìfto rappresenta a! Padre 
isuo che s’ei non Schiara y traendolo dal sepolcro e 
dall’ombra della morte, che ha accettato il sbo sa- 
crificio , ei non avrà adoratori fra gli uomini, i 
quali daranno sempre nel sepolcro e nel filenzio, 
nori potendo la nuova creatura risuscitar se non con 
eflo, e per eflò render a Dio un culto eterno. 

«jota» zx» 

\ A t . ■ -n v ‘ i • <i ti' i .. ^ . 'l. "* 

b t 9 k>. CAPITOLO IL ! 

3 :.C5 i . ' j; .. u ' i 

'jtìnb asc latori del Re di Babilonia a Gerusalem- 
me. h'zsehia per un movimento di vanita mofira 
loro tutte te site ricchezze. Isaia ne' l riprende , 
- e irli predice , che ogni cosa trasportata sarai » 
Babilonia . Rispetta e umiliazione di quel Re . 
4. dei Re . 20. li. 3^. '> 

ii\_ 1 Re di Babilonia per nome Merodac Bafa- 
Ann^an intesa l’ infermità e la guarigione di Ezechia, 
Mondi gji mandò degli Ambasciatori con lettere e pre- 
3 Esenti, per informarli del prodigio, che era avve- 
di Minuto al mondo, (allorché 1 ombra del sole avea 
retrocefTo dieci linee. ) Si rallegrò molto Ezechia 
per la loro venuta. Codefto Principe eradovizio- 
fiflìmo . Egli aveva ammalato gran tesori d’argen- 
to, d’oro e dì pietre preziose, d’aromi di tutte 
sorte, e vali di gran valore. >■ Ma Iddio per pro- 
vario , e per far veder tutto ciò , eh' egli avea in 
cuore, fi ritirò da lui nel tempo di quell’ amba- 
sciata dei Grandi di Babilonia. Ezfcchiaimoftròlo- 
* ! fo 
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tó tutti i suoi ricchi tesori, nè non vi fu cos’ai, 
cuna in tutto il suo palazzo , nè di tutto ciò che 
era suo , ch’ei non facefle veder ad efli . 

a. Venne quindi il Profeta Isaia a trovarlo , di- 
cendogli: E che han detto quegli uomini * e d' 
onde vengon eglino? Da molto lontan paese . E te* 
chia rispose: Vengon efiì di Babilonia. E che han 
veduto in casa tua £ ripigliò Isaia: Tutto quanto, 
rispose Ezechia. Non v’ha nulla fra miei tesori, 
ch’io lor non abbia fatto vedere . Odi, gli diss’ 
allor Isaia, la parola idei Signore: Verrà un tem- 
po , in cui tutto ciò , che è in tua casa , e tutto 
ciò, che i tuoi padri vi han accumulato fin a que* 
fio giorno , sarà trasportato in Babilonia . Niente 
non refterà , dice il Signore . Si prenderan fin de* 
tuoi proprj figli» di que’, che nati da te saranno, 
per servir d’ eunuchi nel palazzo del Re di Babi- 
lonia . Ezechia rispose ad Isaia : Quello , che tu 
mi annnnzj da parte del Signore, è pien di giu- 
ftizia: io solamente chiedo, soggiunse egli, che 
Dio mi accordi là pace secondo la veracità delle 
sue promette ne’ giorni della mia vita. 

?• Ezechia (come s’è veduto) non rendette a 
Dio ciò , che doveagti pe’ beni , che avea da lui 1 *' 
ricevuti ; poiché il suo cuore trasportar fi lasciò 
da’ movimenti dell’orgoglio (i )t e l’ira di Dio 
s’accèse contro d’ etto , contro Giuda , e contro 
Gerusalemme. Ma fi umilò egli poi con tutti gli 
abitanti di Gerusalemme di ciò , che il suo cuor 
s’era insuperbito: per la qual cosa lo sdegno di 
Dio non iscoppiò contro d’eflì nel tempo della 
Sua vita. 


SPIE- 

~~ — 

(i) Secondo la lettera: il suo cuore fi sollevi. 

B 3 
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-ih .V'iA i/ £l-- V'. llu-.»' •. ... ■ ì i. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI! : 

I 'fr ::s 7 ” -.3 • oTtr*- - rio t o . •' 

/ Ré 1 È%fBikhid Me rodile Baladan Idi. no- 
ée j rnmtt l'inf&pmitker-fo guarigioni d'.Exethia^ 
gii 'mandò 'degli idinbaf datori xon lettere -e pre- 
fitti , pjt informar fi del prodigio avvenuto ai mori* 
do , allorché l' ómbra del volt era retroceda dieci li - 
nee.) I Babttohefi e i Caldei fi son prima di «atti 
applicati ad oflTervar il corso degl’ altri v II prèdi» 
gìó inaudito della retrotefllowe del sole mófftpli ad 
infoi* marfi di ciò, eh’ è (Terne «fi-ara- potè* 1’ ocrafio- 
rte. Quando' seppero , che fiato n' era l’ infermità 
e la guarigione del Re di Giuda, concepiron de’ 
sentimenti di venerazione pèr un Fri «ripe si fa» 
VOrito dal cielo; e il lor Re Merodac Baladan 
gli spedì un’onorevol ambasciara per felicitarlo , 
e apparentemente per ricercar la sua alleanza. 

- «5- (Ezechia molto fi rallegrò della lor venuta,. 
..... moflrò lóro tutti i tuoi ricchi tesori , riè non vi 
fu cos' alcuna in tutto il suo palazzo , W di tutto 
ciò , ch'egli 'ateva , che lor non faceffe'-vedere . ) Se 
te Scritti) ra dette di piò 'non neaveffe, chi avvi- 
sato mai «arebbefi di sospettare il tr.ertomomale in 
queft’ azione d* Ezechia? Non usali egli forse io 
«fieflo tutto «giorno ne’ palazzi dei Re , nelle case 
dèi grandi, e -In quelle ancor de' particolari ? Ognun 
sènza scrupolo espone alio sguardo altruì-quantodi 
Taro e di 'curioso egli ha in casa sua .; Ascoltiamo 
su (quefto ponto l’ oracolo^delte-verità^tePRflfi efor- 
«niatno i noflri giudizi sopra la suap*to\fr. siddio 
per tentar Ezechia, e ver veder tutto ciòcci)' egli 
uvea in cuore , fi ritirò da lui nel tempo dì quell' 
ambasciata dei grandi di Babilonia. Ed ancora: 
Ezechia non rendette a~Dio'flò, che 'gli dùveape' 
beni , 'thè avea da dui ricevuti , <e .il rfUui cuore fi 
y. lasciò 
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lasciò trasportar dal solletico dell' orgoglio * Ter 
quefto lo sdegno del Signore fi accese contro dejjo, 
contro Giuda , e Gerusalemme . Che utili lezioni 
ci somminiftrano quelle parole, se noi ben le sap- 
piane intendere ! Nell' azione di Ezechia altro non 
vedon gli uomini c'ne un sentimento naturale, e 
autorizzato dal codume , che porta a dar un’alta 
idea della sua potenza a de’ foreflieri collo spet- 
tacolo delle sae ricchezze e della sua magnificen- 
za: e Dio v'i scuopre una ingratitudine e una su- 
perbia, ond.' è offeso, e che tirano gli effetti del- 
la sua collera sopra il Re, e sopra tutto il regno. 

6. Era Ezechia un Re pieno di religione , e 
imitfitor della pietà di Davidde. Ma egli era uo- 
mo . Nel fondo del di lui cuore v’ era un fermen- 
to d'orgoglio, di vanità, d’amor proprio» di cui 
egli non se ne accorgeva. Iddio per misericordia 
lo mette alla prova; e per inoltrarlo a se fleffo , e 
agli altri tal, qual egli era, ei ritirossi da lui nel 
tempo dell' ambasciata dei Babilonefi, e k) abban- 
donò al suo proprio cuore . Ezechia, dice la Scrit- 
tura, molto fi rallegrò della lor venuta . Ma cotefl’ 
allegrezza non risali fin a Dio. Si fermò ella inlui 
fieffo. Troppo egli compiacque!! dell’ onor e de’ 
jcontraffegni di ftimg, che ricevea da un gran Re. 
Avvenne ciò nell’ occafione di un beneficio di Dio; 
ma P autor del beneficio dagli occhi suoi sparì in 
quel momento. Una segreta filma di semedefimo 
prese il luogo dei sentimenti d’ un’umile gratitudi- 
ne verso di quello, che segnalato avea in di lui 
favore la sua misericordia e la sua potenza. Que- 
lla prima colpa fu subitamente punita con un’ al- 
tra , cb’efternamente fece apparir i sentimenti di 
vanità nascofli nel cuor di codeflo Principe . Ei fe- 
ce moflra delle sue grandi ricchezze a quegli amba- 
sciatori con una compiacenza ed ofientazionepaten- 

B 4 ' te. 
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te. Ad étto veniali elleno dalla purà liberalità dèi 
suo Dio, e pretese dì farsene onore, come se à 
lui fol fero appartenute , d* accreditarli per tal rotti 
do nello spirito degli uomini , e di far dii* <ie" 
paeG ftranieri , che Ezechia era un Principe ma- 
gnifico . Egli non fendette a Die ciò , che doveagli 
pe' beni, che da effo egli atea ricevuto} il diluì 
cuor fi lasciò trasportaf dal solletico del suo orgo- 
glio . Preservateci, o mio Dio, dàlia sciagura di 
così far abuso de’voftri doni. Tutto viene da voi : 
tutto è voftro . Fate voi , che Ja riconoscenza e 
1' umiltà vi reftituiscan tutto «ehza lasciai: nulli 
rubar dalla vanità. Metteteci alla prova, se que- 
llo è la voltra volontà ; ma non ritirate da neri 
la salutar vollra matto . Fate, che la protra torni 
a noftro vantaggio, e non a noftrcr discapito « 

7. ( ^scolta la parola del Signore . Vètr'd un tem- 
po y in cui. tutto ' quinto $ J fa task tea , e tulio cfiian* 
to i tuoi padri ti hdnh' a mm affato fin al presente ; 
sarà trasportato a Babilonia, ec. fin a quelle pa- 
role, del. Re di Babilonia . ) Il progreffo della flo‘ 
ria ci moftrerà in parecchi Succefforl di quel Re, 
come Manaffe * Gióachimo, Sèdecia de* peccati mol- 
to più condannabili , de* quali e la ruina di Geru- 
salemme , e la schiavitù del popolo Ebreo furono ii 
cattigo. Intanto noi dubitar rion polliamo, secohdo 
ciò che la Scrittura ne dice. Che il peccato d’ Eze- 
chia non ila entrato in quei tesoro di collera, che 
Giuda fin d* allora li accumulava pel giorno della 
divina Vendetta . Imperciocché dopo aver detto , che 
il cuor d' Ezechia fi lasciò trasportar dal solletico 
dell 1 orgoglio , ella sogglugne , che perciò appunto 
/’ ira di Dios' accese Cóntro ejfo , contro Giuda , e con- 
tro Gerusalemme . Ella Sarebbe scoppiata inoltre ben 
torto, se l’umiliazione del Re e del popolo noni’ 
avelie arredata. Concepiamo da dò, con qual oc- 
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chìo Dio riguarda i peccati spirituali , a' quali fan- 
no gli uomini sì pot’ attenzione : e rammentiamoci, 
che noi non saremo giudicati già secondo lenoftre 
idee false j ma sulle leggi immutabili della verità, 
e della giuftizia eterna . 

8. ( Ezechia rispose ad Isaia : quello che tu ini 
annunz) da parte del Signore, èpien di giuftizia:. 
io solamente chiedo, soggiunse egli , che Dio mi doni 
la pace secondo la verità delle sue preme Jfe per tutt' 
i giorni della mia vita . ) Conosce quel Re la sua 
colpa; fi umilia, e fi sottomette al decreto, chela 
divina giuftizia ha pronunziato sopra la suapofte- 
rità , e sopra il suo popolo: e ficcome sa , che 
cotefto decreto è irrevocabile, fi riduce a chieder 
a Dio, eh’ ei differisca almeno il caftigo fin dopo 
la sua morte, onde risparmiargli il dolore di ve- 
der sì gran mali, e di compiere la prometta, che 
gli ha fatta di un regno felice e tranquillo . Quefto 
è quello , che Dio accordò quindi al Re Giofia , 
tome a suo luogo vedremo . Sant’ Agoftino lo fles- 
so chiedeva appunto nell’ultima sua infermità , 
cioè di morir prima , che la sua città d’Ippona 
fette presa dai Vandali , che l’attediavano. 

' -1 3 , - * 
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CAPITOLO III. 


Sénnaeherib in Giudea , precauzioni e fede d' Eze- 
chia . I grandi mandano a sollecitar il soccorsoi 
d' Egitto . Isaia s'affatica in vano per disuader- 
ttsli . Egli fi fa veder per tutta la citta senza 
veftito e senza scarpe , e predice , che Sennache- 
rib ritornerà vittorioso dall' Egitto con una foli a 
di schiavi ignudi e scalzi • 

Anni I • SeniMcberib entrò 1’ anno quartodecimo del re- 
M d oòdogno d* Ezechia nel paese di Giuda , dov’ egli alTe- 
?25»idiò le più forti piazze, eie prese (<*). Inteso eh’ 
‘ebbe Ezechia , che Sennacherib s’ avanzava , e 
ben prevedendo egli, cfaetuttoio sforzo della guer- 
ra cadrebbe ai fin sopra Gerusalemme , tenne con- 
figlio co’ principali della sua corte, o Gp’ suoi più 
bravi ufficiai 1 . Qfterto avendo tatti di secondarlo, 
fece turar tutte le sorgenti , eh’ erano fuori della 
città, affinchè a’ nemici manca fife l’acqua, se fi ac- 
codavano: riftaurò le vecchie fortificazioni,, alia 
quali ne aggiunse di. nuove: fece far armi di tut- 
* te sorte, e nominò gli Ufficiali per comandar le 
truppe, le quali dovean difendere la città. Convo- 
cato indi tutto il popolo nella piazza, ch’era alla 
porta della città, li consolò egli, e animò con que- 
llo discorso . Portatevi da coraggio!! , e non teme- 
te di nulla: Il Re degli Affirj con tutta lanume- 
rosa armata, che l’accompagna non vi atterrisca, 
perche noi fiam molto di lui più forti. Tutto quan- 
to è seco , non é che un braccio di carne : ma Con 
noi è il Signor noftro Dio , che ci soccorre e com- 
batte per noi . 

2. Men- 

(«) 2. Par. 32. 2. 
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i. Mentre artendevafia por Gerusalemme in irta- “ 
to di difesa, molti infra d’ eflì, in ciòtutti euni- 
camente occupati, non pensavano punto o poco a 
rivolger lo sguardo a quello, che fatt’ aveva Geru- 
salemme, nè non rimiravano.se non da lungi quel, 
che l’avea formata. Altri in quel tempo di cala- , '■ 1^1, 
mita, nel quale il Signore gl* (invitava ad aver ri- 
corso alle lagrime e alla penitenza, nonpensavano 
che rallegrarli, e a divertirfi ; ad uccider vitelli e 
a scannar montoni , a mangiar carne e a ber vino. 
Mangiam , e beviam , dicean eglino : domani già 
noi morremo . 

$. I Grandi della corte., ei principali della cit- 
tà di Gerusalemme , senzaaver consultato il Signo- 
re , formaron disegno di spedir in Egitto per doman- 
dar soccorso.. Fecero colà paflàrdi grandi ricchez- 
ze per impegnar Faraone a .prender 1* armi » speran- 
do molto nella protezione di quel Re, che era po- 
tentiflìmo. Il Signore lor fece dire per Isaia , che 
la potenza di Faraone , e 1* ajuto , che n’ attendevano, 
sarebbero loro inutili; e che La fiducia, eh' avean««t 
nella protezione dell’ Egitto , ridonderebbe a lor onta 
e in lor pregiudizio. Se voi ritornate a me, diss* 
ei loro, e se darete in pace, sarote salvi: la voftra 
fortezza ha da suflìfìer nel-rlposo e nella speranza. 

Il Signore parlò dunque ad Isaia , e gli di (Te : Và , 
levati il sacco, onde cinte hai le reni, elescar,pe 
da' tuoi piedi . dsaia così fece , e andò ignudo e . ” 
senza scarpe. Allora il Signore diflfe : In quella fog- 
gia che il mio servo dsaia se ttt'.è andato ignudo e . 
senza scarpe, ond’teffer come un segno .portentoso 
di ciò , che deve accadere pel corso di tre anni all’ 
Egitto e all’ Etiopia : così il Re degli. Adiri condur- 
rà dall' Egitto eda-Etiopia una folla di schiavi e di 
prigionieri dhguerra , giovani-e vecchj,, e scalzi e del 
tutto ignudi, senzaaver neppurdi che'ricuoprir ciò 

'che 

* • 
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che occultar fi deve , ad ignominia dell’ Egitto . 
Reiterami’ allora atterriti ( gl’ increduli ) e arrofli- 
ranno d’ aver fondato la loro speranza sull’ Etio- 
pia, e la gloria lor sull’ Egitto. Era quella ( di- 
rann’ eglino) era quella dunque la nollfa speranza? 
Ecco quelli, da' quali imploravamo noi soccorso per 
liberarci daliQ violenza del Re d’ Aflìria. Or come 
potremo noi salvar noi medefimi ? 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI - 

4. ( ^*)ennacberib entrò nel paese di Giuda l' ariità 
tjuartodecimo del regno d' Éiechid, dove ajfedtò le 
più forti piazze , e le prete . ) Non giunse in Giu- 
dea quel Re se non verso il fine di quell: anno quar- 
todecimo . £i vi entrò con urtaformidabil armata ,che 
le fatiche delle lunghe mardepunto noni avevan in- 
debolita; e che spargendo per tutto il terrore la 
desolazione fece in poco tempo de’poftehtofi progres- 
II, senza elTer arredata da ni un oli acolo ; petch'erà 
Dio, chel’avea chiamata, e marciava sotto i suol 
ordini . Qualche anno prima in termini magnifici 
Q’ aveva Isaia predetto. „I1 Signore alzerà il Suo 
„ ftendardoper servir di segnale ad urt popolo re- 
„ motiflimoj ei lo chiamerà ad un fischio dalPje- 
„ ftremità dellà terra; ecotefto popolo accorrerà 
„ torto con una prodigiosa Velocità . Un Sol nè pur 
„ non sarawi tra i Suoi soldati , che risentali dal 
„ travaglio o dalla flanchezza; non dormirà; non 
„ sonnecchierà ; mai lascierà il suo budriere , nè 
„ mai spezzerai una sola ftringa in cammin facendo 
„ delle sue scarpe. Tutte lesué saette hanno ùria 
,, punta penetrante, e tutti i Suoi archi sórto rtefi* 
„ l'unghia del piede de’ suoi cavalli è dura com'orid 
„ selce; eia ruota de’ suoi carri è rapida come 1A 
„ cemperta. Ruggirà come un liohe; manderà de- 

» gli 
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3 > gli urli come le lioneflfe; fremerà; fi gitterà sul- 
„ la preda, eia porterà via, senzache niuno pos- 
„ sa (frappargliela “ , 

5. ( Egli affediò e prese molte piazze forti dì Giu- 
da .) Isaia per far comprender la rapidità delle con- 
quide di quel Re , e il guado, che far doveva in 
Giudea, lo paragona ad un rasojo, sotto il quale 
radon come di volo tutti i capelli della teda . Ei lo 
rappresenta come un rapido fiume le cui acque dra -*/>•* 
xipate inondan, e desolano tutto un paese. Immaginia- 
moci peròi mali innumerevoli, i saccheggi , le vio- 
lenze, gl’ incendi, il macello , che dietro dT se la guer- 
ra drascina . La Giudea provò allora tutte quede 
sciagure. Vid’ ella desolatele sue campagne , le sue 
città smantellate , e partati in gran numero a fil di 
spada gii abitatori. MaSennacheribcol suo esercito 
non era se non se lodrumento, di cui la divina giu- 
fìizìa serviva!! per cadigar i Giudei , e per sua disav- 
ventura però in tal miniderio era egli impiegato . Id- 
dio medefimo lo dichiara. ,, Guai all’ Adiro , die ’ ja».» 
3 , egli, che è la verga e il badonedel mio furore,** 

„ e la di cui mano è lo drumento della mia col- 
„ lera . Io lo manderò ad una nazione ipocrita, e 
„ gii comanderò d’andar contro un popolo, eh* io ri* c 
„ guardo nel mio furore:affinch’ei ne riporti le spoglie 
„ e lo metta a sacco; e come il fango , che i per 
„ ladrada, co’ piedi suòi locai pedi . * c Ecco quali v 
poi veramente fien tutti que’ pretefi eroi , cui fi dà 
•il titolo di conquidatori . E dì nòn pensavan che a 
saziar il loro spirito di vendette , o a soddisfar la loro 
ambizione, a dilatar i confini de’ loro Stati, a far- ? 
fi un gran nome nel modo : e non sann’ eglino , che 
son nella mano di Dio come una verga e unbado- 
ne in mano di un uomo in furore. >, L’^flirio non//«.i* 
„ avrà quedo sentimento, non formerà untalpen- 7 
„ fiero : il di lui cuor non respirerà se non la ro- 

„ vi- 
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„ vina e la diftruziooe di molti popoli *....Cki 
5, m' impedirà, die’ egli di trattar Gerusalemme co* 
,, suoi dei, com’ho trattato Samaria co’ suoi «* “ 
Sennacherib, reggendo tutto piegar sotto le 
sue armi i s’ attribuiva l’onor di quetti felici eventi » 
Diss*egli in sefteffo: Colla forza del mio braccio 
„ -ho fatto sì grandi cose, lo trasportati -ho i confini 
„ antichi de’ popoli ; ho depredati i lor tesori, da* 
„ troni loro-ho ftrappatii Ile come un conquiftatore. 
„ f popoli più formidabili sono flati per me come 
„ un nido (di uccellini, ohe fi £ ritrovato) sotto 
„ la mia mano: io sotto lamia potenza ho rauna- 
„ ti tutti i popoli della terra, come fi raccolgon 
,, quell’ uova, (chela madre ha) abbandonate; e 
„ nornho ritrovato alcuno , cheosafTe di sol’ anche 
„ scuoter Tali, oaprirla bocca, odar un picciolo 
„ ftrillo “ . Tali sentimenti , i quali trasfericon all’ 
uomo la gloria, ohe -so! appartiene a Dio, sono in 
orrore a quello , che da se chiamaci il Dio -geloso'. 
v. 15 >La scure, die’ egli, fi gloria ella contro quello , 
” che se ne serve ? <ì_z sega sollevali ella per av<- 
’’ ventura contro la ; man , che 1 * adopra t E non 
’,\sarébb’ egli ciò appunto , come se ‘la -verga fi 
• ” erigere contro qud , che la leva , e se il ha- 

/fione sì gloriaffe , quantunque non fia che Icr 
„:gno? “ V orgoglio pef*ò di quello Principe non 
tetterà impunito, e -il di lui decreto ègià pronun- 
ziato . Il battone -sarà spezzato e gittate al fuo- 
‘co, dopoché se ne sarà fatto quell’ uso , -che volta 
‘farsene. „ Quand’ io compiuto avrò tutte de mie 
*• 11 opere -sul •trtontedi Slonne e in Gerusalemme , io 
„ punirò, dice il Signore, lebeftemmie,-chesono 
„ il frutto della’fierez za del -Re d’ Aflìria ,e l’orgoglio 

' de’ suoi ocqhi altieri 'Ecco però ciò che 

diqe il Signore, il Diodegli eserciti : Nomtemer, 
y, ‘O mio popolo, che abiti in Sion , non temer 
. .. „ pun- 
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„ punto 1’ Affino. Colfo sua verg§ ei ti pejpuo- 
>, terà : egli alzerà il baffone sopra 41 te, <#{p$ 

>, gli Egizj ( altre voice han fatto . ) Ma ancona v. 15 
>, un poco, un momento ancora , il jpio sdegn? 

»» (contro di te) finirà, e il rmo ,furpj ,Jp,(i ( erni|i- 
,, nera .senza riparo. 11 Signor degl; /sterpiti Blzprg'v .26 
„ la marnano petbatteflo, Co.m’ ftltr^vplr^ ej bat^e 
,, Madian alla pietra d’Oreb, e come ?lzò la sua 
„ verga sulMar ( Roflb ) per farpeuire gU£gizj/t 
7* ( Inteso cb ebbe Ezechia , che Sennacherib s’ 
accodava , Scc. fin a quelle parole, che .combatterà 
per noi ') . Non avendo quel Principe esercito nume- 
roso abbartanza per tener la campagna , fi chiude 
nella sua «pitale-, e-fi prepara ad una buona dife- 
sa . Ma ei lo fa da -Re egualmente abile e religio- 
so . Da una parte per soflener J'afTedio, ; incomodar 
i nemici , eincoraggiri suoi prend egli tutte le mi- 
sure, ie quali spetran alla prudenza umana. Dall’ 
altra pubblicamente protetta , che nel divino ajuto 
tutta fi fonda la sua speranza • ed esorta i^suobsud- 
diti ad ottener cotefto ajuto colla medefima sua fi- 
ducia . il Re degli Affivi con tutta la numerosa ar- 
mata ,che /' accompagna , non vi atterrisca Jmperoc - 
chi mi fiam molto di lui più forti * ' Così detto ave- 
va ancor Eliseo,aIlorchè un groflo ftàccamento di trup- 
pe Sirie tenean invertita Ia*ittàdPDotan ,ov'eitro 

vavafi; T^on temete -, perche più gente abbiam ««/f ,’* 4 
che no» ne abbia» dejft . Ih fatti e Chetemer fi de- 
ve degli uomini , -quando sì ha Dio dalla sua ? Tut- 
to ciò che d con effi, noni che un bràccio di carne , 
ma con note ri 'Signor xoflro Dio che ci aoccorre , e 
che combatte per noi. Softentiamoci pur colie fteffb 
rotredi quel santo «e, Quando la Chiesa, di cui 

, XZe- 

(*) All a lettera secondo 'Ì^eUco '- 1 Più' ne abbiam 
mi che non ne abbia defo .* 
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Gerusalemme era la figura, è attaccata, o minac- 
ciata da' nemici portenti . Cotefti nemici , per quan. 
to appariscano formidabili , son uomini , e quel che 
combatte per erta è l’onnipotente, e l’eterno. E 
chi può mai dubitar però di chi sarà la vittoria} 
Lo fteffo è pur delle tentazioni, che il nemico del- 
la no (tra salute suscita a ciaschedun di noi. Se met- 
tendo in pratica i mezzi , che prescrive l’ordine 
di Dio, noi contiam unicamente sopra il di lui soc- 
corso , se noi lo dimandiam con fiducia , se l’ atten- 
diam con pazienza , saremo infallibilmente vlttorio- 
** K fi? ,, perchè quegli, che è in noi , è maggior di 
^.còiuf;, che è nel mondo „. ik'-Ha . 

-3} St ( Mentre : attendeva# a metter Gerusalemme 
in sfiato di difesa , & c. fin a quelle parole , a l or 
vergogna e a lor pregiudizio . ) L’esempio nella fi- 
ducia , eh’ Ezechia avea nel suo Dio , effer dovea 
certamente di gran peso pepli abitanti di Gerusalem- 
me, i quali n’ erano teftimion) , Ma quànt' è mai 
difficile all’ uomo lo fiaccarli da tutti gli appoggi 
vìfibili t per non attenerli ch’-fiUVInvifìbile ! La Scrit- 
tura ci moflra qui tre sorta di genti , sopra le 
quali l’esempio d' Ezechia non Iacea veruna inpres- 
fione, cioè gli empi, 1 carnali', e i politici. 

9. Gli emp) sì fanno beffe, di tutto ciò , che vieti 
, lor detto dalla parti» , di Dio s ptf muoverli ad addol- 
ci r la sua collera colla penitenza , . Disperano della sai - 
- vezza di Gerusalemme , nè. ad altro s’attengono 
che al penfier di' dover perire. E ciò serve lor di 
pretefto per darli in preda brutalmente ai piaceri, 
della crepola, e per annegar la lor ragionenei vi- 
no, per allontanar l’importuno penfier d’utja mor- 
te già imminente*; mangiami e beviamo dkono ; 
dimani poi noi morremo. 

19. Gl* altri , i quali non pensavano se non a 
metter la città' In fieuxezza, travagliano con ar- 

‘ ^ d'ore 
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doro per riparar le breccie. Ma non hann’ eglino 
in quel lavoro punto ne poco in villa Iddio crea, 
tor e prottetor di Gerusalemme, nè pensan eflìad 
invocarlo in un sì presente bisogno , come se nulla 
non ave/Tero ad aspettar da lui. 

n. I politici finalmente, i quali riguardano con 
disprezzo la fiducia, ond' aspetta Ezechia l’ajuto 
di Dio, partito altro più saggio e più ficuro non ve- 
dono, che il farli forti colla protezione d’ una vi- 
cina potenza , capace di contrabbilanciar quella del 
Re d’ Affina . Riccorron elfi però all’Egitto, po- 
tentiffimo in que’ tempi , e che non facea che un 
sol regno coll’ Etiopia . Ma non può Iddio soffrir co- 
tefli ripieghi d’ una prudenza del tutto umana , che 
s’appoggia su d' una fragil canna, e che per nulla 
non conta le promeffe dell’onnipotente. “Guai a \\ 
}t voi, die’ egli loro , figli ribelli , che fate dei dise- 
,> gni senza di me; che formate delle intraprese, 

,» le quali non vengono dal mio spirito , per aggiun- 
,> ger vie più peccati a peccati ; che risolyete d' 
andar in Egitto senza consultarmi , sperando di 
,> ritrovar soccorso nella forza di Faraone, e met- 
,» tendo la voflra fiducia nella protezione d’Egitto. 

,» Cotefla forza ridonderà in voflra vergogna ; e la 
,> fiducia, che avete nella protezione dell’ Egitto , 
a , vi coprirà di confufione. Guai, dice ancora, a ,f -> 
3 , coloro, i quali vanno in Egitto a cercar ajuto,‘ 
j, e speran ne’ suoi cavalli, e ne’ suoi cocchjguer- 
,, reschi , perché sono in gran numero, e nella sua 
3> cavalleria, perch’ell’è fortiffima , nè rivolgon 
,» gli sguardi verso il Santo d’Israele, nè cercan 
3 , il Signore. L’Egizio è un uomo , e non unDio, 
i suoi cavalli non son che carne, enonsonospi- 
,» rito. Il Signore flenderà la sua mano ; e colui " 
5 , che dava soccorso sarà rovesciato a terra : co- 
,, lui che sperava d’ effer soflenuto, cadrà con es-, 
Tom. XIV. C „ so. 
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so, e tutti una ruinamedefima gli avvilupperà,^ 
12 . ( Se voi ritornate a me, dice il Signore, e 
fiate iti pace , sarete salvi: la voftra fortezza sa- 
rà nel riposo e nella speranza . ) Voi ri date ben 
de’ movimenti , e vi esaurite per comprar la pro- 
tezione d’Egitto, e ciò cagionerà appunto la voftra 
perdita . La voftra salvezza dipende unicamente 
nel ritorno (incero verso di me, e in una ferma 
speranza nelle mie promette. Nulla voi non do* 
vete attendere dall’ Egitto , ma tutto quanta da 
me: Affidatevi nella mia parola , e vivete tran- 
quilli: una tal fiducia fa tutta la voftra forza eia 
voftra (icurezza. Ecco ciò, che degli abitanti di 
Gerusalemme efigeva Iddio nel tempo , che una 
poffénte armata innondava la Giudea, chela santa 
città era minacciata d’ un attedio, che lungamen- 
te ella non potea sofienere , e che umanamente 
parlando tutto era disperato . La sua prometta per 
tutto valer doveva. Face» duopo attendere il com- 
pimenfo con una pazienza a prova d‘ ogni ritardo. 
Il ricercar altrove protezione ed appoggio era un 
far torto a Dio , e correr ad una perdita inevita, 
bile. Ór dov’è dunque la noflra fede , allorché 
nelle guerre, che dee soflener la spiritual Geru- 
salemme contro i nemici , fien interni eglino , o 
(ìen efterni , chiamiamo in di lei soccorso le ne- 
goziazioni e i temperamenti dell’ umana politica , 
come se Dio non fotte ballante da se fletto per la 
sua opera , o per adempier le sue promette ? Noi 
prendiam sovra di noi una parte dell’opera di 
Dio, e trascuriamo- la noflra. L’opera di Dio è 
difender la sua Chiesa contro le potenze dell’ in- 
ferno . Ei 1’ ha prometto , e lo farà . La noflra o- 
?ra rispetto a noi è di effergli fedeli , e di flar 
P* - -^labilmente attaccaci alla Chiesa e alle sue rego- 
! . llv nlla verità e all’ unità, checché fia per coftarce- 
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ne, e di riposarci sopra di lui per rapporto ai mez- 
zi, de* quali piacerà ad effo lui' di servirli per li- 
berar la Chiesa, e per confonder i di lei nemici, 
ma fi fa iti vece tutto all’oppofto, ed anzi che 
ripof la forza nel riposo d’ una fede , e nella spe. 
rama dell’ ajuto di Dio, fi mette nell'anfiosa ri- 
cerca degli appoggi e de’ mezzi Umàni, soventea 
corto di ciò , che fi deve a Dio e alia verità . 
Non fi serve la Chiesa, e fi perde se fteflò . 

13. (Il Signore parlò dunque ad Isaia e gli dit- 
te : Kà, levati il sacco , che hai sulle reni, e le 
scarpe da' tuoi piedi. Isaia lo fece, e andò ignu- 
do , e senta scarpe . ) 1. politici pieni dei loro 
progetti, l’ efito de’ quali parca infallibile, sde- 
gnavano d’ ascoltar i discorfi del Profeta . Volle 
però Iddio fetlr gli occhi loro con un’ azione del- 
le più ftraordinarie , e che il solò di lui comando 
render porca permerta. Comandò ad Isaia di le- 
var il sacco o cilicio, ond’ei copriva il suo cor- 
po in quel tempo d’afflizione, e di andar ignudo 
e senza scarpe per le contrade di Gerusalemme 
Il Profeta, senza per anche conoscere il miftero 
nascofto sotto quell’azione, obbedisce con sempli- 
cità , come fatto avea Abramo al comando di sa- 
crificar il suo unico figlio: ed insegnò ai servi di 
Dio per tutti i secoli , che vi sono delle occafio- 
fti, in cui la confufione è inseparabile dal dove- 
re, e in cui devefi obbliar ogni umano rispetto 
^per èfler fedeli a Dio . 

14. Nel quinto e nel serto capitalo Ti Vedrà 11 
compimento della .predizione del Profeta. 
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CAPITOLO IV. 

'■•jì lb i V.;; . ■ ; 

Som meloni d' Ezechia a Sennacberib , i/ quale eft- 
«#<* £ r °(f* somma 'di danaro , 0 rompe quia- 
• dfj il trattato . \absace , eh' et manda a Geru- 
salemme, beftemmia Dio. C ofie mattane d' Eze- 
chia : Isaia lo ajjieura v ■ it . 

A ' - ; .0 . 

.vea già Sennacherib prese molte piazze for- 
M o r c i>ti del regno di Giuda. Mentr’egli alTediava Lachis 
japocon tutto il suo esercita ,• Ezechia gli spedì degli 
«^■Ambasciatori, e gli diffe: Io ho errato: ma riti- 
* P"* rati delle mie terre , ed io mi sottometterò alle 
jm«» condizioni , che a te piacerà d’ impormi . Il Re 
d’ Attiri» efigette da lui trecento talenti d’ argen- 
to, e trenta talenti d’oro. (*) Ezechia per pagas- 
eli cotefta somma esaurì i suoi tesori, e quelli del 
-Tempio. E fu pur coftretta a (laccar dalle porte 
della Casa del Signore le lame d'oro, ch'egli fles- 
so attaccate vi avea per darle al Re d’ Affiria. 

2. Ma S&nnacherib , ruppe all’improvviso il trat- 
tato, ch’era per concludere, proseguì l’aflediodl 
Lachis, e spedì a Gerusalemme tre de' suoi princi- 
pali Ufficiali, alla tefla de’ quali era Rabsacecon 
un gran numero di soldati. Si fermaron’ eglino sot- 
to le mura della città, chiedendo di parlar ad Eze- 
chia . Quel Principe gli mandò tre de' primari Uffi- 
ciali 


(a) Secondo M. d’Asfeld 6001000. Scudi: Secon- 
do l' Autor delle note sopra la Storia di M. Pri- 
deaux 67500. Marche d’argento del noftro peso e 
675*. marche d'oro mafficcio; il che forma in tut- 
to il valore di 175500. Marche d‘ argento , e un 
milione, e secento Scudi Romani. La differenza è 
enorme : ma le ricerche per lo rischiaramento di 
. quefte materie condono del noftro disegno. 
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dai! della sua corte, Eliacin gran Maggiordomo» 
Sobna Secretarlo di Stato, e Gioahe suo Cancel- 
liere. Rabsace, ch’era ildeftinato a parlar, dille 
loro: Riferite così ad Ezechia: Ecco ciò, che di, 
ce il gran Re, il Re degli Afiìrj. Sopra di che 
fondi tu la tua fiducia, per ricusar di predarmi 
ubbidienza > Tu ti appoggi apparentemente sull’ 
Egitto , su d’ una canna spezzata , eh* entrerà nel- 
la mano di colui, che vi fi appoggia, e lo trafig- 
gerà. Se tu mi dici: noi ponghiamo la noftra fi- 
ducia nel Signor noftro Dio, non è egli forse che 
per ordine appunto di cotefto tuo Dio medefimo 

10 son venuto in quello paese (<*) per de vallarlo i 

11 Signore è quel , che m’ha detto: entra in que- 
llo paese , e dillruggi tutto . 

3* Mentre Rabsace così parlava, il popolo eden- 
dò sopra le mura lo ascoltava. Gli Uffiziali d’ 
Ezechia perciò Io pregarono a non parlar in lingua 
Ebrea , ma Siriaca , affinchè il popolo non potefle 
intenderlo; ma rispose egli lor fieramente : Mi ha 
egli quà forse il mio padrone inviato per parlar al 
voftro ed a voi ? O piuttofto per parlar a cotelH 
uomini, i quali flan sulle mura, e che dovranno 
efler con voi ridotti a mangiar i loro escrementi , 
a ber la loro urina > Alzando poscia collui la voce , 

e con- 

(a) Non è, che Sennachcrìb crtdefle ai vero Di<^ 
Ina egli fi autorizza Col sentimento sparso fra Giu- 
dei, e fondato sulla predizione d’lsaia,.che lo fa- 
cea riguardar Come inviato da Dio per punirli ; e 
volle persuaderli con quella ragione, eh’ elfi non 
porean aspettar soccorso , perchè irritato era contro di 
elfi. Un poco più balio; egli abballerà la potenza 
di Dio d’Israele sotto alla sua, e dirà, che quan* 
do quel Dio fi ticonciliafie con elfi, non potrà li- 
berarli dalle sue mani. E parlerà egli allora sé* 
tondo i veri suoi sentimenti. 0 
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e continuando a parlar in lingua Ebrea dilTe a tutto 
il popolo: Ascoltate, ecco quello che diffe il gran 
Re: Prendete il buon partito, arrendetevi a me, 
e ciascun di voi mangerà de’ frutti della sua vigna 
e del suo fico, e berete del Tacque delle voftre 
ci fterne, finché io ne venga a condurvi in una ter- 
ra fimile alla voftra , terra fertile e abbondante , 
la quale produce del pane e del vino, dell' olio e 
del mete. Voi schiverete così la morte, econ«erve- 
rete la voftra vita. Non ascoltate Ezechia, perch’ 
egli v* inganda col dire, che il Signor vi libererà, 
e che cotefta città nofj sarà presa dagli Aflirj . I 
dei degli altri popoli hanno forse potuto difenderei! 
lor paese contro il Red’Aflìria? NiunnonTha po- 
tuto, e voi ardite lufingarvi f che il voflro Dio 
libererà dalla mia mano la città di Gerusalemme ? 
Izta 4* Rabsace e gli altri diflero per anche tnolt * 
•f’A'àltre cose contro il Signore, e contro il suo servo 
jÈ«us£zechia , Alle quali niun non rispose una i’ola paro- 
>'. t« la, concioffiachè dal terror erano tutti oppreffi : oltre 
51 di che aveano ordine dal Re di non rispondere. I 
tre Ufficiali ritornaron dal Re coi loro abiti Arazzi», 
ti , e gli riferirono tutto ciò , che detto aveva Rab- 
sace . Strazziò allora Ezechia 1 suoi veftimenti , fi 
ricuoprì d’ un sacco ed entrò nella Casa del Signo- 
re. Mandò egli nel tempo fteflò Eliacin eSobnaco’ 
più anziani fra i Sacerdoti veftiti di sacco dal Pro- 
feta Isaia, per dirgli da sua parte : Qpefto è un 
giorno d’afflizione, d’ improperi, e di beftemmie . 
Noi fiam nello fiato di una donna in anguftie, che 
non ha forza di sgravarfi del suo frutto , e il cui 
figlio fa degli sforzi inutili persorfire. 11 Signore 
tuo Dio avrà senza dubbio inteso le parole di Rab- 
sace , che è fiato spedito dal Re d' Affiria per be- 
ftemmiar il Dio vivente. Offri però a Dio le tue 
orazioni pegli avanzi del suo popolo . Isaia rispose: 

'* An- 
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Andate a dir art voftro padrone: ecco quello che 
dice H Srgnòr: Non temer le beftemnWe, 5 che i 
servi del Re d’ Adirla hanno proferite contro di 
tìt . Fra poco io V obbligherò a ritornarsene ne’ 
stoi Stati, e lo farrò perir di ferro. 

i » 1 ( |*| f *' y 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

> ( JEjzerb/a spedì degli jimbasciatoTt a Sennaàhe- 
rb , egltdiffe: Io hoerràto ; ma ritirati dalle mie 
terre , ed io mi sottometterò alle condizioni, che a te 
ptacerk d' impormi , ec. fin à quelle parole; per 
date al Re d’ jfjftria.) Si dimanda primo»: Se la 
sedizione d’ Ezechia, che certamente non àspetta- 
vtfi , accordar fi pofla colla ferma fiducia , di' egli 
hi dimoftr&ta fin qui nell* attender l’ a juto del Signo- 
re. Secondo, quaìfia l' errore , eh* el fi rimprove- 
ra, e per cui offre soddisfazione a Sennacberib. 

6 . 1 . L* anticipata, eh' ei fa coll’ Affino, non 
provien ella da un indebolimento già di fiducia in 
Dio ; ma da un sentimento di toinpaflìone pe’ suoi 
sudditi ridotti ali’ eftremo della fniseria . S‘ era 
impegnato Iddio 'colla sua promefla di conservar 
Gerusalemme . dntor no a quello Ezechia non ne ha 
dubbio alcuno . Ma poi non v’ era ninna promeffa 
pel reftante della Giudea. Anzi all’ oppofto avea 
pel suo Profeta già proteflato Iddio , che Senna- 
eberib, verga e battone del suo sdegno, quel pae- 
se porrebbe a sacco-, e lo calpetterebbe come il 
fango , eh’ é strile ftrade . Ezechia però vedendo il 
suo regno in preda al nemico , credette, che la 
predizione fotte compiuta ; e non avendo ficureé- 
za di sorte alcuna, che sarebb' eflb per miratolo 
liberato i potea ricorrér a’ mézzi umani, pèrtrdr 
dall* oppreflìone i suoi sudditi'. La piò corta e la 
più facile era -il comprar la pace: e qifefto è 11 

C 4 par- 
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partito , eh* ei prende , sottomettendoli a tatto 
ciò, che da lui. piacerà al nemico d’elìgere. 

7. II. II fallo, di cui fi accusa, era il rifiuto } 
che fatto avea di continuar a pagar il tributo irc- 
pofto ad Achaz da Teglat-falasar. Ma in ciò ea 
egli peravventura colpevole ? Molti Interpreti ti 
grand’autorità lo credono, supponendo che vi fofl: 
un taattato, nel quale il Re di Giuda riconoscevi 
il Re d’Alfiria per suo sovrano, e s’ obbligava pa- 
gargli il tributo come vafTallo . Ma Ja Scrittura no* 
parla di trattato. Ella dice , che Achaz inviò de- 
' - "gli ambasciatori al Re d’ A/firia con grandi preset- 
ti , per dirgli da sua parte: “Io son tuo servo e 
„ tuo Figlio: vieni a salvarmi dalle mani del Rs 
„ di Affina e dal Re d’Israele, che fisonocolle- 
„ gati contro di me „ . Ecco ciò , che v’ ha di pii 
forte del Re d’ Affìria . Veggiamo ora ciò , che 
avvenne dopo quell’ ambasciata . Teglat-falasar sotto 
pretefio di venir in soccorso d’ Achaz piombò sulla 
Siria, e soggiogò quel regno : di là passò in quelb 
d’Israele, da cui trasportò una parte degli abitanti 
nella Media. Dopo cotefte spedizioni egli entròin 
Giudea come in un paese nemico. In vece di pren- 
der Achaz sotto la sua protezione, ei l’oppreffe,e 
devaftò i suoi Stati : e quantunque aveffe egli avuto 
de’ regali grandiffìmi da quel Principe, fi ritirò non- 
-v.i, dimeno senza dargli verun ajuto. E come dunque 
Achaz e i di lui succeffòri potean eglino effer tenu- 
ti verso di quel Monarca, il quale effendo fiato 
chiamato in Giudea come amico e come alleato, 
avea avuto la perfidia di divenirne tutt* a un subi- 
to il nemico e l'oppreflbre ? Egli é ben vero, che 
il timor di tirarli di nuovo addoflo una sì gran 
potenza, obbligò Achaz ad affòggettarfi al giogo. 
Ma Ezechia pien di fiducia nella protezione di Dio , 
fi liberi dalla servirà: e la Scrittura in luogo di 
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iàrgli neflim rimprovero narra quefto fatto Immedia- 
tamente, dopoché ha detto: che // Signore era con 
quell? rincipe , e eh' et saggiamente fi diportava in 
tutte le sue intraprese . Infatti secondo la suppoG- 
zione , che di sopra abbiam fatta , e che non è sen- 
za fondamento, Dio non permise per molti anni 
che nèSalmanasar, nè Sennacherib nulla intrapren- 
defTero contro di elfo : e se poi quell’ ultimo fu man- 
dato in Giudea, il rifiuto, che Ezechia fatto avea 
di effergli soggetto, non era ne’ disegni della pre- 
videnza se non 1* occafione de’ mali , che vi cagio- 
nò: i peccati de’ Giudei n’ erano la vera cagione. 

, 8 . Si rimprovera da se ftelfo il Re di Giuda , è 
vero , del suo rifiuto , come d’ un mancamento , 
ond’ei consente a portar la pena. Ei ben poteva 
così pensar senza offenderla verità; poiché quefto 
appunto irritato aveva Sennacherib controdi effo» 
e tratte ne’ suoi flati le armi di quel Monarca . 
Egli riguardarli poteva come cagione in parte de’ 
mali , ond’ eran opprelfi i suoi sudditi : comechè 
niente in realtà fatto ei non avelfe contro la giu- 
llizia; relativamente però ad un tal penfiero , e 
per placar il suo nemico, ei G confefla colpevol, 
e a tutto pur G alfoggettà . 

5. ( // Re d' vfflìria efigette da lui trecento ta - 
lenti d'argento , e trenta talenti d' oro. Ezechia per 
pagargli tal somma esaurì i suoi tesori , e quelli del 
Tempio .... Ma Sennacherib ruppe tutto ad un su- 
bito il trattate , che avea con chiuso . ) Iddio , il 
qual non volea, che il Re di Giuda folle debitore 
della salute del suo Stato a neflun mezzo umano, 
permise, che dopo efferfiegli esaurito per adempir 
le condizioni del trattato , Sennacherib con una 
molìruofità perfida la violaffe, e proseguifle lesue 
oftilità . Credett’egli , che nella cofternazione in cui 
quella nuova disgrazia getterebbe Ezechia e gli abi- 

tan- 
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tanti di Gerusalemme., agevol sarebbe ad eflò fi 
condurli, dov’ ei voleva senza efler obbligato aso- 
ftener le lunghezzee gl’ incomodi d’ un affedio . Con 
tal disegno inviò loro tre de’ suoi primari Ufficiali 
con un corpo di truppe per intimargli la resa. 

to. ( Rabsace il deftinatou parlare diffie : jtnd'a- 
tea diretti ad Ezechia : Ecco ciò > che dice il gran 
Re, &c. fin a quelle parole, la Citta di Gerusa- 
lemme. ) 11 discorso di quell’ ufficiale del Re d’ A s* 
firia è pien d‘ un* alterigia e d’ un’ insolenzà mol- 
to comune a coloro i quali parkn ih nome di un pa- 
drone potente e formidabile , e termina con orribi- 
li beflemmie co litro ili Dio d’ Israele . Il suo dise- 
gno è di persuader a’ Giudei che non han defli al- 
tro partito da prender che d'aprir le porte al Re 
d’ Affina: poiché non v’ha per elfi verun soccor- 
so da attender nè dall’Egitto, che altro anzi non 
farà se non aggravar 1 lor mali ; e nè por da Dio, 
perch’egli è quel che ha mandato Sennacherib in 
Giudea per punirli . 

ii. El lor non diffonda già 1* intenzione, che 
ha il Re suo Signore di trasportarli dal lor paese 
in Affina; ma lo fa con deftrezza , einmodoift- 
finuante per non atterrirli . prendetevi , dice la* 
ro, eciasctt » di voi mungerà in ' pace le frutta del- 
la sua vigna e del suo albero , fi neh' io venga a 
condurvi in un eccellente paese , dove avrete tutto 
abbondantemente . 

la. Ma ficcom’egli ben vedea, che i Giudei so- 
ftenuti dalle esortazioni edall’eseihpiod’ Ezechia spe- 
rar poteano, che il Dio d’ Israele seco lor alla fine 
fi riconciliasse , e prendess'ei ftefTo la lor difesa : così 
pretende Rabsace di tor lor quella speranza , Citan- 
do ad elfi 1* esemplo di tanti altri popoli , che i lor 
dei non avean potuto difendere . V^on ascoltate Eze- 
chia , per eh' ei v inganna , dicendovi, che il Signor 

vi 
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vi libererà « 1 dei degli altri popoli hann' ejfi forse 
potuto difender il loro paese contro il He d' ^AJJiriaì 
*>{/«» d’ ejft non 1' ba potuto j e voi osate^di lufin- 
garvi , che il vofiro Dio libererà dalla mia* mano 
la citta di Gerusalemme ? 

lì. (1 tre Ufficiali d' Ezechia Eliacin , Sobna , 
e Gioabe ritornaron ad effo colle Defilerò ftrazt iu- 
te , e gli r acontarono tutto ciò , che detto ave a Rab- 
sace, Scc. fin al fine. ) La relazione, che gli fe- 
cer delle bedemmie di quell’empio lo penetrarono 
col più vivo dolore. Egli fi razziò le sue vedi, e 
coperto di un cilicio andò al Tempio per offender 
il suo cuore alla presenza di Dio. Nei tempo des- 
so ei mandò ad Isaia i più rispettabili fra i Sacer- 
doti con due primarj Ufficiali della sua casa .'scon- 
giurandolo di unirfi a lui per implorar l’ajuto di 
Dio in favor del refiduo del suo popelo. II cuor 
di quel Re è amaramente afflitto, ma non abbat- 
tuto. La sua fiducia in Dio fi mantiene in mezzo 
ai maggior disadri, e a' pericoli i più preffanti . 
Egli non vede ancora a comparir il soccorso pro- 
metto da sì lungo tempo ; ma l’ aspetta . I suoi sen- 
timenti non vedon nulla; ma la sua fede penetra 
la nube, dove Iddio dà nascodo, e penetra l’in- 
vifibile. La pazienza e l’orazione son le sue ar- 
mi ; e Dio ricompensa la sua fede colla pofitiva 
promeffa, che gli fa di predo liberarlo dal suo ne- 
mico, e di fare di quel bedemmiatore un esempio 
ftrepitosiffimo della sua giudizia* 
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« w 

T arac a Re d' Etiopia viene in soccorso della Giudea. 
Sennacìierìb , che il sa , gli va incontro per con- 
batterlo . Scrive Una lettera ad Ezechia piena di 
beftemmie contro Dio. Ezechia la porta nel Tem- 
pio , dove riceve nuoVe promejj e della protezione 
Divina . 

a ~ i. Sennacherib dopo efferfi ritirato da Lachis , 
Mondopassò ad attediar Lobna. Intese egli quivi , che 
jzpaTaraca Re d’Etiopia, il qual' era (lato chiamato in 
M ? *' 'soccorso dai Giudei, fi avanzava per combatterlo. 

,7 Si pos’ egli torto in marcia, e gli andò incontro. 
Ma spedi nel tempo fletto dei Nunzj ad Ezechia 
con una lettera, nella qual così gli parlava. Non 
ti lasciar sedur dal tuo Dio , nel qual tu riponi la 
tua fiducia, e non dire, Gerusalemme non cadrà 
nelle mani del Re d’ Aflìria . Tu non ignori , in 
qual modo i Re d’ Afiìria abbian trattato tanti pò. 
poli , che interamente han diftrutti . Pretendi tu 
dunque forse d’ effer solo, che dalle loro mani fi 
salverà ì I dei delle nazioni hanno eglino liberato i 
paefi , che i miei padri han desolati ? Dove son i 
Re loro presentemente , e che sono eglino divenuti? 

2. Ezechia ricevette cotefta lettera da 1 la mano 
degl’ inviati. Letta che l’ebbe, sene andò egli di- 
nanzi al Signore, e gli fece quefta preghiera. Si- 
gnore Iddio d’Israele voi solo fiete il Dio di tutti 
i regni del mondo. Voi fiete, eh’ avete creato il 
cielo e la terra. Porgete l’orecchio. Signore , e 
ascoltate; apritegli occhi e vedete ; ascoltate le be- 
ftemmie, che Sennacherib ha proferite contro il Dio 
vivente. E’ vero, o Signore, che i Re d’ Afiìria 
hanno diftrutte molte provincie, ed han gettato! 

del 
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dei loro al fuoco; poiché non eran dei, ma idoli 
di legno e di pietra fatti dalla mano degli uomini. 

Qra dunque, o Signor noftro Dio, salvateci dalle 
mani di quello Re ; affinchè tutti i regni del mon-^ 
do sappiano, che voi Cete il Signore, il solo Dio. : */£ 
Di tal guisa quel Re, secondato dal Profeta Isaia , 
opponeva le sue orazioni alle beftemmie di Senna- 
cherib. Gridaron ambedue verso il cielo, e furon 
ie grida loro esaudite. 

3. Mandò Isaia dicendo però ad Ezechia : Ecco 4 *'** 
quel che dice il Signore: Ho inteso la preghiera, 
che tu m’ hai fatto per rapporto a Sennacberib Re 
d' Adi ria. Ecco la parola, che il Signore ha prò- 
nunziato contro di lui: Chi penfi tu d’ aver ingiù, 
nato ? Chi credi tu d’aver beftemmiato ? Contro di 
chi alzato hai tu la voce! Contro il Santo d’Israe- 
le. Tu hai oltraggiato il Signore per mezzo del 
tuoi servi, e hai detto; Io son salito colla molti- 
tudine de’ miei carri sopra le cime de* monti del 
Libano ; ho tagliato i più colti cedri , e i più scelti 
abeti; ho abbattuto gl’ interi boschi; ho esaurito e 
diseccato i fiumi per la moltitudine de’ miei solda- 
ti . Non sai dunque , che son’ io , che ho regolato 
tutte quelle cose fin dall’ eternità * Prima di tutti i 
secoli formato ho il piano, ed or 1* eseguisco, ridi- 
cendo tutte le città più forti in mucchi di rovine. 

Gli abitanti di quelle città non hanno avuto brac- 
cio ( per difenderli ) ; il terrore gli ha podi in di- 
sordine; diventati son eglino come il fieno, che è 
nei campi , e come V erba , che cresce sui tetti , e 
che fi dissecca prima di maturarli. Io da gran tem- 
po ho già preveduto e la tua dimora, e il tuo in- 
greflò, e la tua sortita, eia firada, che avevi a 
fare, e lo firavagante furore, onde tu ardisci d’ er- 
gerti contro di me. Io son quello, che attaccato 
hai tu colla tua petulanza) e ben inteso ho i tuoi 
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discorfi pieni d’orgoglio. Per la quàl cosa ioti po^- 
ròttn cerchio al nasó, e un morso iti bocca, d ri- 
tornar ti farò per la ftrada medefinia, per cui Sei 
venuto. Qijaftt’è, o Ezechia, per rapporto a te , 
ecco il segno , eh’ io ti dò ( della vehicltà delle 
mie parole: ) Mangia in quell* anno ciò, che tro- 
var tu pii^j , e nel venturo quel che da se medefi- 
ffla produrrà la terra: ma nel terzo anno semina, 
c mieti , pianta le viti , e mangiane il frutto . I 
rimalli in Giuda!, che fièn salvati , saranno come 
un arbore che getta in terra delle profonde radici , 
e i cui rami son carichi di frutta . Imperciocché 
usciran da «Gerusalemme alcuni acanzi, e ve ne sa- 
ranpur del monte Sionrte, che fi salveranno. Que- 
llo sarà un effetto dell’ amor geloso del Signor de- 
gli eserciti. Ecco poi ciò, che il Signor ha detto 
del Re d’ Affiria . Egli non entrerà in quella cit- 
tà , non lancierà saette contro di e fifa , e non l’as- 
sedierà con trincee: egli ritornerà per ond’ei ven- 
ne: io proteggerò quella città, eia salverò per mia 
gloria, e in grazia del mio buon servo Davidde. 

SPIEGAZIÓNI E RIFLESSI. 


4. Vjruefto capitólo cohtièn tré parti. La prima 
è là lettera di Seh'nache'rib , àllorch’ei leva 1’ as- 
fcfedio di Lobnà per andar Incontro al Red’ Etiopia. 
Là sfeconda è l’orazione d’ Ezechia, letta eh’ égli 
ha là lèttera. La terrà è la rispofla, che dà Id- 
dio à quéll’ orazióne 'pél ihinifterio d’ Isaia. 

ì, Sennachetìb , incettato della sua potènza , e 
innèbbriàto della sua Sórte, insulta con Orgogli ó il 
Re di Giuda, o pluttoflo Iddio ìnedefifriO, nel qaa- 
le quel Re inètte la sua fiducia ; e ripetendo le be- 
flemmie e l’ empietà., che Rabsace dette avèa per 
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suai parte , ardisce di metter in paragone colle fal- 
se divinità delle altre nazioni il Dio d’ Israele , e 
trattar d* kllufione la perseverante fiducia , colla qua- 
le Ezechia aspetta il di lui soccorso. Quello è ciò, 
che finisce d’impegnar Dio negli interelfi di Eze- 
chia, e dei Giudei, e di aflìcurarli della sua prò- 
tezione . La lor causa diventa sua . Egli, è debitor 
a se fteflb di far sentir la sua potenza ad un mor- 
tale , che ha L* insolenza di rivocada in dubbio , e 
di prender in mano la difesa di colono , i quali , 
riconoscendolo pel solo vero Dio, rendono omag- 
gio con una ferma fede ai sno supremo potere, e 
alla Veracità delle sue promette. 

6. II. Egli è ben uno spettacolo molto interes- 
sante per la pietà quello di quello santo Re , fi 
qual no» ha letto appena le beftemmie di Senna- 
cherib, ch’el fi affretta a portar la lettera a 1 ’ a casi 
del Signore, e ad esporla ai di lui sgu~ j.fl ‘ com £ 
per dirgli : A voi diretta , o Signor s *j] a £ que p* 
lettera j da effa, non già noi, fi t tè voi l' affa- 
tto. I rimproveri e & insiti , che ci fanno i no- 
ftn nemici , ricadon stradi voi. „ Sorgete, oSi- 
„ gnore, giudicativo! Hello la volita bropHà cau- 
„ sa : rammentatevi degli oltraggi , che tutto dì vi 
„ fa lo fiotto . Non vi scordate lè Bèfiemmiè de’ 
„ voftrl nemìni . Vieppiù *a Créscendo l’ indolenza 
„ di coloro, che coatto di voi fi sollevalo u . Saz- 
iateci Signor mh Dio > affinchè tutti i regni del 
mondo sappiano , che voi ftete il Signore ; /’ Unico, 
solo U4io» * 

7* Con tali sentimenti d’ una ferma fede , noi 
ricorrer dobbiamo a Diò ,- e sollecitar in ogni Tèm- 
po la sua protezióne Contro i rèmici e persecutori 
della Chiesa. Ne ha pila pe* avventura In oggi di 
più dichiarati e perìcolofi di quelli, i (piali cotte 
Sennacherib ardiscono di befieminiaf ne’ pùbblici 

serie- 


Sa! ?9 

** 14 



48 L i b. VII. Cab. V. 

scritti contro il Dio, eh’ adoriamo ? Coteffiemp/, 
il numero e 1’ audacia dei quali aumentan di gior- 
uo in giorno , insultano con disprezzo la noRra san- 
ta Religione, fin a trattarla da setta, e a metter 
del pari il Vangelo coll’Alcorano , come l’empio 
Re Aflìrio mettea del pari il Dio d’Israele colle 
false divinità degl’ altri popoli , Ci rinfaccian cofloro 
qual picciolezza di spirito lasommiffìone della no- 
fira fede , e la fermezza della noRra speranza in 
Gesù Cri fio , appoggiate sulle più sode prove ; men- 
tre abbandonati ad un senso reprobo , eh’ effì pren- 
don pel lume della religione, fanno dell’Ente su- 
premo e infinitamente perfetto un effere , che defi- 
nir non saprebbe!»; indolente» senza azione , senza 
bontà, senza misericordia, senza giuRizia, che ab- 
bandona ai movimenti della materia tutti gli avve- 
nimenti del mondo; che non ha nè ricompense pei 
buoni, ne’ supplizi pei malvagi, non effendo elfo 
nè offeso dal vizio, secondo quei miserabili , nè o- 
norato dalla virtù. Voi vedete, o Signore, ifune- 
Ri disordini , che quegli sgraziati suscitan nella vo- 
Rra eredità: voi conoscete i disegni, che formano 
contro la santa città . I lor discorfi e i loro scritti 
scandalo!» tendono a rumar la religione, chefìabi- 
lita avete pur voi raedefimo con tanti miracoli , e 
convalidata col sangue di tanti Martiri . Ma la no- 
Rra speranza, come quella del santo Re Ezechia > 
è nella voffra onnipotenza , e nella veracità delle 
y / s ; ,n * 5 voRre promeffe. Levatevi dunque 0 Signore, non 
tollerate che /’ uom prevalga . Liberateci dai mali» 
che il nemico ci ha già fatti, ed allontanate quelli, 
eh’ egli minaccia di farci . Preservate la noRra Ita- 
lia da quei contagi, d’onde furono tante provincie 
adeffa vicine contaminate; diffìpate i progetti , e 
rendete inutili gli sforzi dell’empietà ; salvate r.oi, 
salvate la vera religione dalla congiura, che vien 
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formata contro di erta ; affinchè tutte le nazioni 
conoscano > che voi liete il Dio onnipotente . r - 

8 . III. Iddio per bocca del suo Profeta rivolge 
al superbo Sennacherib , qual s* er folle presente" la 
sua parola , e lo fa in un modo ben degno di chbc 
è l’eterno e l'onnipotente. Codefto Refi vantava 
di aver sormontati i maggiori oflacoll , e penetrato 
nei luoghi più inacceffibili . Tutto quanto ( secondo 
quel ch'ei pensava ) ceduto aveva alla sua poten- 
za; tutto s* era abbacato e annihilato dinanzi a 
lui. Ma] Dio gli fa sapere, ch’ei non è fiato se 
non il miniftro delle sue volontà, e l’esecutor dei 
suoi eterni decreti, che prima di tutti i secoli le 

sue marcio, le sue imprese, le sueconquifte, tur-$£ # - 
to era preveduto e regolato da unaj provvidenza 
che a tutto prefiede: ma giacch’egli ha ardito* 
sollevarli con uno ftravagante furore contro Usan- 
ti d’Israele , autor delle sue vittorie ; quello Dio 
lo tratterà come una belila . Io ri patterò, gli ditte , 
un cerchio nelle narici come ad un bufolo :• ti por- 
rò in bocca un duro moro» per reprimerla tua fu- 
ria, e ritornar ti farò indietro vergognoso e confu- 
so per la ftrada medefima, per cui sei venuto. 

9. Pronunziata al Re d’ Affina ch’ ebbev Iddio 

la senterhra.,1 dis*’ égli ài Rè di Giudfe ? Riguardi, m a *• I 
te y o Ezechia , ecco il segue eh» io ti do' <kdig ve- 
racità delle mie parole: Mangia in queft' anno ciò 
che trovar potrai ; e nel venturo quel che là’ to- 
rà produrrà da se fieffa: ma nel terranno semina, 
e raccogli , pianta delle viti, e mangiane il frutto ,) 
ec. Sennacherib , che s’ era allontanato colla maggior 
parte delle sue truppe, per andar a combattere Ta- 
nca, ritornar non dovea se non due anni dopo la 
conquifta dell’Egitto: Iddìo però per ftrguftar an- 
ticipatamente ad Ezechia e al suo popolo ia libera- 
zione, che lor promette, accorda loro quello »a~ 
-Tom. XIII. £) * ter _ ' 
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tervallo di riposo, durante il quale , ciò che gli: 
predice , e che avverrà , sarà per effi un segno ed 
unaficurtà della veracità della sua prometta . Avran- 
no eglino nell’ anno corrente la libertà di spargerli 
per la campagna, e di viver di ciò, che vi- ritro- 
veranno così di grano , come di frutta degl’ alberiti 
che una provvidenza miracolosa avrà preservati dal- 
le flragi del nemico, affinchè abbian di che suffille- 
re. L’ anno seguente , eh* è un anno Sabbatico, in 
cui la terra secondo la legge deve ri posarli , man- 
geranno le frutta e i grani, che nàscerà» da se {les- 
ti in abbondanza, dando Dio alla terra una bene- 
dizione particolare, la qual farà uscir dalsuoseno 
tutto ciò, che sarànecelTario pel loro rtudrimento . 
Dopo ciò non hanno erti che a seminar e sparger 
coraggiosamente pel terzo anno , come se follerò in 
piena pace: conciofliachè Sennacherlb sarà appella 
di ritorno in Giudea, che la sua precipitosa fuga 
gli lascierà ogni libertà di mieter, e di vendem- 
miare . Allora quei del regno di Giuda , della città 
di Gerusalemme, e del monte Sion , che saranno 
sfuggiti dalla spada degli Aflirj , e che la fame e la 
mortalità avran preservati , popoleran le città e le 
campagne ; e In poco tempo quel popolo afflitto e op-< 
/»•« “pretto, che il Profeta in altro luogo paragona ad 
una quercia, le cui foglie sono cadute, diventerà 
“ come un grand'arbore, che getta profonde ra- 
„ dici in terra, i cui rami son carichi di frutta,, 
Un cambiamento tanto maravigiioso e così poco at- 
teso effer non potrà attribuito ali* uomo: egli sarà 
l'effetto dell’ amor del Signore pel suo popolo; e 
quell'amore è un amor geloso, che soffre con pe- 
na , che G maltratti la persona amata, benché Ga 
egli flato offeso e oltraggiato. Così dicea il Signo- 
re per un Profeta : <c Io ho un grand' amore di 
geloGa pet Gerusalemme e per Sionne, ed ho 

>, Con- 


» 


L i J». Vii. C a t. V. 5i ■ ... 

« Concepito ut» grande sdegno contro le nazioni 
„ potenti , che 1* hanno ecceffivamente afflitta , 
quand’ io per un poco di tempo era in collera 
>, contro d’-efla . Ter quello io son ritornato a 
Gerusalemme con viscere di misericordia. „ 



CAPITOLO VI. , . 


fattoria di SetMacherih . Egli entra in Egitto , e lo 
saccheggia . Sua ritorna in Giudea, lave fi e Ggr 
rutahmme . Trilla suffeguente notte un Angelo uc- 
cide *8$. m. uomini della sua armata . Sua fu- 
ga > e sua morte . La prodigiosa liberazione di Ge- 
rusalemme trae mol tipopoi ì vicini al culto del vero 
Dio . Martedì Ezechia , suo elogio ,e. quel d' Isaia. < . 

; ■••••' r » r 

i.( .Essendo Sennacherlb andato incontro al Re u. «• 
di Etiopia, tagliò a pezzi ii suo esercito, e n.e"»“ 
inseguì gii avanzi fino in Egitto, dove andò vin- 
citore senza trovar refiftenza alcuna . pece egli un 
gran hottino, e condufle una moltitudine innuroe- 
rabile . di schiavi , come il Profeta Isaia. V avea 
i predetto. - , . 

. a. Fa e fi rema la corte reazione allor in Qerusa-Tm 
lemme. Concioffiacfiè il Re d’ Affina, fiero per la M »,i° 
sua vittoria ». tornò verso quella città, risoluto dijt94 
formarne l’afledio, e di vi va mente avanzarlo. Egli 
. fissò i suoi quartieri attornoalia città , e diede tut- 
ti gli ordini per P esecuzione del suo progetto. 

• Ma in quella notte -p Angelo dql Signore venne * 1 ?/’//^ 
campo, degli Aflìrl , e vi. uccise tutti gli Ufficiali , e i */;’;* 
migliori soldati dell’esercito in n amerò di 1854. 1». 1 
Alzatoli allo spuntar del giorno Sennacherib , e ve- 
duta la terra coperta di morti diedefi torto ad una fu- 
-.11 Z D a ga 
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ga precipitosa, e se ne ritornò con vergógna ne’ 
job. I. suoi Stati. Ei fi vendicò sui i figli d’ Israele , che 
** vi erano schiavi, molti de quali ne fece uccidere . 
4*; A. Ma quarantacinque giorni dopo il suo ritorno a Ni- 
“” 7 nive , mentre adorava il suo Dio Nesroc nel di lui 
tempio , due de' suoi figliuoli l aflafiinarono , sen fug- 
girono, e il di lui figlio Aflaraddon regnò in suo 
luogo. Così il Signore liberò Ezechia e gl’ abitan- 
ti di Gerusalemme dalla mano del Re degli Afiìrj, 
».p.r. e da tutti i loro nemici , e diede la pace ad erti con 
»» 11 tnt ti } popoli circonvicini . Concorreafi a Gerusa- 
lemme da tutti i paefi limitrofi alla Giudea per 
offrir de sacrifizj al Signore, e venivan fatti gran- 
aioli presenti ad Ezechia, il cui nome divenne 
molto celebre appreffo tutte le nazioni . 

Cotefìo Principe fece delle nuove fortifica. 
* 3,C ' zioni alla sua città capitale: fabbricò delle città; 
»«*«> fece tagliar nella dura pietra un canale , per cui 
” conduce le acque all’ occidente della città di Da- 
vide, e coflruì delle cifterne per conservarle . Egli 
riesci 5 felicemente in tutte le sue intraprese . Dopo 
un regno di ventinov’ anni s’addormentò co’ suoi 
padri, e fu sepolto in più eminente luogo de’ se- 
polcri dei Re suoi predece fiori . Tutti gl’ abitanti 
della Giudea e di Gerusalemme celebrarono i suoi 
funerali. Gli succedette il di lui figlio Manafle . 

4. Ezechia fece quel , eh’ era grato a Dio , e 
* : ' camminò coraggiosamente nella via di Davidde 
suo padre, seguendo i configli d’ Isaia, il qual fu 
un gran Profeta, e fedele agli occhi del Signore. 
Vid’ egli la fine de’ tempi con un gran dono del- 
lo spirito . Predirti; ciò , che dovea succeder fino 
al fin de’ tempi , e scuoprì quel , eh’ era riascolto 
nell’avvenire. 

’ • v * à t* JBCLvn 1 jwiiiuu ' f ' 

* ^ ^ fi . * t\,-, ^ jK j ì k gjv/ !>•» ( 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. , 

T 

5. A ddio ci moftra in quello capitolo l’esatto &. 
dempimento di tutto ciò che predetto aveva Isaia. 

Nè l’ Egitto , nè 1 ’ Etiopia non furon d’ ajuto alcu- 
no a’Giudei: e que‘ , che vi avean riporta la lor 
fiducia, riconobbero a lor confufione , che s’eran 
eglino sopra d’ una fragil canna appoggiati . L’ ingres- 
so di Sennacherib in Egitto mise quel gran regno 
tutto a soqquadro e nella cofternazione , che Isaia 
descrive nel capo ip. della sua profezia. Iddio spar- 1,3 *• 
se per tutto uno spirito diftordimento . Ipiùsag-^’ 1 * 
gi configlieri del Re d' Egitto , i quali eran il softe- 
gno dello ftato perduti avean 1 sentimenti , nè davan 
se non configli pieni di follia che errar faceano l* 
Egitto come un ubbriaco il qual tentenna e vacil- 
la. Non incontrando niuna refiftenzail Red' Adi- 
rla saccheggiò e devaftò il paese, e ritornò con 
un immenso bottino e con una Innumerabile mol- 
titudine di schiavi ignudi e scalzi in Giudea. , 

6. Giunto appena dinanzi a Gerusalemme, dà i 
suoi ordini per 1’ artedio di quella città , eh’ ei fi 
promette in poco tempo di soggiogare. Quella con- 
quifta aggiunta a tant’ altre dee porre il colmo al- 
la sua gloria, e portar l’ultimo colpo al regno di 
Giuda. Ma colà era appunto ove Dio 1 ’ attendeva 
per colpirlo ed opprimerlo. La notte medefima , 
che seguì il giorno della sua venuta , un Angelo 
fterminatore Inviato da Dio uccise 185. m. uomini 
che componevano tutto quali il suo esercito . Ac- 
curato avea Isaia , eh* egli non solamente non entre- 
rebbe in Gerusalemme ; ma che neppur contr* es- 
sa vibrerebbe freccie , nè circonderebbe^ di trin- 
cee. La predizione fu letteralmente adempiuta . 
Quella città e tutta la Gudea furono in un’ iftan- 
. ■- D j ce 
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te liberate da un sì formidabil nemico ; e ciò fu 
senza che la mano dell' uomo parte alcuna riaves- 
se. Iddio volle comparir solo; e per quello Isaia 
paragona la disfatta degli Adir) a quella degli Egi- 
zi al patteggiò del Margotto, e a quella de' Ma- 
dianiti sotto Gedeone. ? > < . 

7. Quanto apparve allor grande il Dio d‘ Israel- 
iti)! Come fi dimoftrò veritiero e fedel nelle sue 
parole allorché fi vide , che nel momento preci- 
so, In cui tutto sembrava disperato, egli era ve- 
nuto in soccorso del suo popolo, e in una sola 
notte annientata aveva quella formidabil armata 
éhe prometteva!! di ridur in cenere il Tempio e 
■la Città Santa! Qual gioja per Ezechia e per tut- 
ti i servi fedeli di Dio , di non efferfi fiancati etti 
d’ attender l’ effetto della sua prometta , e di non 
aver provata ia sciagura, come tant' altri, di per- 
der la sofferenza! Quanto è mai consolante la vi- 
ltà di quello grand’ avvenimento pe’Criftiani nei 
itfiipi i più trilli delia Chiesa! Quante volte fi è 
ella veduta attaccata dal portenti nemici, debole, 
e quali senza difesa, non avente per quantoappa- 
riva, alcuna speranza nè dalla parte degli uomi- 
ni , e ni men dalla patte di Dio , che sembrava 
averla dimenticata ! Ma a qualunque eftremo , eh’ 
ella fia ridotta, vi sono delle promette , le quali 
debbono in ogni tempo aflìcurar il Criftiano . Se 
temer abbiam noi qualche cosa, ella non è quella 
già di vederla a perire; ma di perir nbi fletti per 
mancanza di fede alla parola di quel , che lui pro- 
metto, ch’ei sarà sempre colla sua Chiesa fia al- 
la fine del mondo, e che lfe potenze dell* infer- 
no non prevaieran contro di etti . Egli ha protet- 
to e salvato Gerusalemme per la sua gloria, e in 
grazia del suo servo Davidde. '.Così egli proteg- 
gerà la sua Chiesa , e la salverà per la sua glb- 
i s* ria , 
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ri i , « per dar compimento alle promdfie «beJba> 

Atte a Gesù Ctì fio il vero Dadi d de * 

8 . ( * ilzatofi -all» spuntar del.gseru* Setmacbtrik, 

• veduta In terra coperta di morti, diodi ji S9JI044? 
iuta fuga precipitosa , e se ne ritornò con vergogna ne' 
suoi Stati , ec, ) Iddio , che inviluppar potea quei, 
Principe nei macello generale , vuol , eh* egli soprav- 
viva alla sua perdita per confondere e fiaccarii suo 
orgoglio} « per trar di lui una più ftrepitosa ven- 
detta . Egli riduce in un momento alio dato di una 
tetra solitudine quel fiero con qu rimatore , il quale 
(ì credea più forte di Dio medefìmO aliatela del* 
la sua numerosa armata . Hi lo coflrigne * tra ves- 
sar fuggendo e pieno di raccapriccio i patii fteflì, 
nei quali avea prima s parso il -terrore ; e dopodi «- 
ver lo ricondotto nella sua capitale veì fe perir per 
mano de’ suoi proprj figli , -e io sacrifica alla sua 
giuftizia ai piedi medefimi di quel idolo , cheqptl 
cieco Principe adorava, come sua divinità tutelare . 

Or fate senno » o Principi 1 ' 

Che ben non l’ intendete , 

Voi della terra , o Giudici 
Correzion prendete. 

Con timor Santo , ed umili 
A Dio Signor servite, 

E con tremor, che guardivi 
Dal male in cui gioite. 

E moderati, e docili 

Siate, onde irato i doni 
Suoi non ritiri, e a reprobo 
Senso Iddio v’abbandoni. 

9 * ( Così Uberi U Signore Ezechia e gli abitanti 
di Gerusalemme dalla mano del He d'aria .... 
f diede loro la pace con tutti i popoli circonvicini , 
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Concorreafi a Gerusalemme da tutti i paefi limìtro* 
fi alla Giudea per offrir sacrifizj al Signore , * 
fatti era n presenti magnifici ad Ezechia , il cui 
nome divenne molto celebre appreffo tutte le nazio* 
■ni. ) Dopo la disfatta dell' esercito degli Aflìrj » 
la Giudea ricuperò in poco tempo il suo antico 
splendore. Gerusalemme aricchì delle loro spo- 
glie-. Il gran numero di Giudei , che rifugiati s* 
eran ne' vicini paefi, ritornaron alla lor patria . 
La campagna e le città fi ripopolarono. Veduti 
eranfi con dolore i mali eftremi , che Isaia annun- 
. «iati avea agli Ebrei fin dal tempo di Acaz , rap- 
presentando Sennacherib sotto l' immagine di un 
'.gran fiume, le cui acque traboccando innondano e 
sommergono tutto un paese (*), Ma allor vede- 
vafi co’ maggiori trasporti di gioja e di ammira* 
-zione il compimento di ciò, che immediatamente 
aveva egli poi predetto. “Radunatevi, o popoli, 
„ e sarete vinti ...,. riunite le voftre forze, e 
***• |t sarete vinti : prendete le voftre armi , e sa- 
‘Ìu r. * }J rete vinti . Formate dei disegni , e saran dis- 
'■ '* „ fi pati ; date degli ordini, e non sarann’ esegui- 
„ ti, perchè Dio è con noi,,. Orbene lo vedean 
„ eglino , e penetrato ognuno della più viva ri- 
conoscenza cantava al Signore quello Cantico di 
rendimento di grazie. 

. . . 7 • CAN- 


(*) Il Signore farà piombar su quello popolo il Re 
degli Aflìrj con tutta la sua potenza, come grandi, 
e violenti acque di un rapido fiume : egli s’innalzerà 
da ogni parte sopra il suo letto: scorrerà al dissopra 
• tuttiisuoi argini: fi dilaterà in tutto il paese di Giu- 
.da: innonderà e sommergerà di guisa, che arriverà 
.fino al collo: (tenderà le sue ali, e coprirà tutta 
l’ampiezza della voftra terra, o Fmmanuele. 


Digitized by Google 



57 


Li». VII. Cai. VI 
CANTICO D’ I S A I A. 

Lode io ti fendo , e grazie , 

, Signor, perchè sdegnato 
Meco, eftinta la collera, 

Alfin m’hai consolato. 

Ecco : il poflente , l’ unico 
Mio Salvatore è Dio; 

Operò con fiducia, 

Nè più temer degg* io. 

Perch’ è il Signor mia gloria, 

Delfo è la mia fortezza, ' 

E fatto egli medefimo 
Si è pur la mia salvezza. 

Del Salvator con gaudio 

Dai fonti acque trarrete:’ 

Dio iodate, e invocatene 
li nome; allor direte: 

Le sue grandi opre ai popoli 
Fate saper j e come 
Ei vi salvò, ben memori, 

Ch’ eccelso è il di lui nome . 

Cantate a Dio, magnifico 

Poiché fi e moftro; e tutta 
Sia da voi del prodigio 
Ch’ ei fé* la Terra iftrutta. 

Esulta, e grati encomi!, » 

Sion tributa al Cielo, 

Perch’ in te grande, e splendido 
E’ il Santo d' Israele. 

io. La fama della prodigiosa liberazione di Ge- 
rusalemme effendofi sparsa appreflb tutti i popoli 
circonvicini, niun non pensò ad : inquietar più Eze- 
chia , che riguardava!! ornai con venerazione > come 

un 
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un uomo {molarmente favorito dal cielo. Gareg- 
giavafìa fargli dei presenti, e a ricercare la sua a- 
micizia; e accorreva!! da tutte le parti a Gerusa- 
lemme per render omaggia e offrir sacrifizj al Dio 
l d‘ Israel lo . „ Andiamo, (dicevafi) ascendiamo al 
„ monte del Signore, e alia casa del Dio di Gia- 
„ cobbe . Egli c' insegnerà le sue vie , e noi cam- 
mineremo ne’ suoi sentieri 
il. La grande rivoluzione avvenuta nel regno di 
Giuda , fu il mezzo , di cui la previdenza servii!» 
per bandirne le ingiultizie e 1 disordini, dei quali 
fi è parlato nel primo capitolo , e per iftabilirvi la 
giuflizia e i buoni cottami. Gerusalemme fu polla 
nel crogiuolo delle afflizioni , in cui Dio la purifi- 
cò d* ogni sua sozzura e dai peccati, chela imbrat- 
tavano. Ri (labili i suoi giudici ei suoi ccnfiglieri » 
cotti’ erano flati ne' primi tempi , e divenne la cit- 
i&f.>»tà della giuftizia, e la città fedele. La giufliziae 
‘ f l’ equità , onde la pace era 1* effetto , rìfioriron nel- 
le città e nella campagna, eli popolo di Giuda 1} 
riposò con un* intera ficurezza nel soggiorno della 
“pace e nel seno dell’abbondanza. Il Re non regna- 
va, se non per far regnar la giuftizia. Egli era 
il rifugio e il protettor degli sventurati . *1 Magi- 
‘'Arati e i grandi non usavano della loro autorità 
che per pronunziar de’ giudi giudizi. Regnava la 
buona fede fra il popolo: la saggezza e la cogni- 
zione di Dio eran te loro ricchezze, edera il lor 
tesoro il timor del Signore. 

1 a. Ma egli è ben agevol il ravvisare , che in 
qusfta pittura dello flato del regno di Giuda , lo 
Spirito Santo propone alla noflra fede degli oggetti 
moitopfrà intere flauti e consolanti , di quel che Ha 
una pace e una giuftizia, le quali pochi anni dopo 
effer doveva seguite da uh rovesciamento quali to- 
tal della religione sotto Matuffe . Le sole esprelfioni 

me- 
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mede Cime del Profetaci avvertano di non arredarci 
ad Ezechia e alla terrena Gerusalemme ; ma di por- 
tar le noftre vide sopra di Gesù Grido , Re delle 
giudizia e della pace, e sopra la di lui Chiesa a 
che sola poflede la vera sapienza, tutte le cui rie-*** 
chezze, e i tesori tutti còà/ìdono nella cognizio- 
ne , nel timor, e nell’ amor di Dio, lacuale è U 
monte e la casa del Dio di&acobbe, alla qual tut- 
ti i popoli accorrono , dove Dio insegna la sua leg- 
ge, e dove fi rende al suo santo nome il calco , 
che gli è gradevole» 

CAPITOLO VII. 

r . , 

Regno di Man affé . Sua empietà. Dio le minacci* 
inutilmente per mezzo dei suoi Vrofeti. Egli com- 
mette le più orribili abbomìnczioni , c sparge il 
sangue dei servi di Dio*. E' fatto prigioniero , e 
condotto in Babilonia . Le sue sciagure lo fanne 
rientrar insefieffo: s' umili* davanti a Dìo , ed 
è rift abilito sul t rom . Erutti dell* tua penitenza . 

I. ]\/tanaire avea dodici anni , quando cominciò A d ““* 

a regnare , e il suo regno fu di cinquantacinque Mo »<*<» 

anni . Codedo Principe fece il male dinanzi al 
gnore: adorò gl’idoli delle nazioni, che il Signo- I. * * 4 uni 
re al comparir de’ figli d* Israello avea dermi nate. \uìi 
Ridatoli gli alti luoghi, che il di lui padre avea 
didrutti : erede degli altari a Baal ; piantò de' 
boschi profani, ed erèfle degli altari negli atrj del 
Tempio del Signore per sacrificarvi agli adri del 
cielo, ch’egli adirava. Ei ■portò l’empietà fin a 

col- 
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collocar un idolo nel Tempio del Signore, EeC* 
egli pur pattar i suoi figli pel fuoco nella valle di 
Benennon . OfTervava i sogni , e consultava gl’ in- 
dovini : era dedito alla magia, edavea sempre de* 
'maghi appretto di se, e degli incantatori. 

a. Così Manafle però seduffe Giuda e gli abita- 
tori di Gerusalemme, eli portò a commetter del- 
ie abboni inazioni piò orribili ancor di quelle dei 
popoli , che il Signore avea (terminati all’ ingrefto 
dei figli d’Israele. Il Signore parlò ad etto , e al 
suo popolo, per mezzo de* Profeti suoi servi . Di- 
chiarò loro , eh’ egli cader farebbe sopra Gerusa- 
lemme > e sopra Giuda un diluvio di mali, il cui 
sol racconto farebbe orrore. Io tratterò, glidifle, 
Gerusalemme, com’ho trattato Samaria e la casa 
d’Acabbo: scancellerò, come scancellali ciò, che 
è scritto sopra delle tavolette: io vi patterò , e 
ripafferò più volte di sopra lo flilo , affinchè nul- 
la non ne rimanga: abbandonerò gli avanzi della 
mia eredità, li darò in balìa dei lor nemici ,* e 
tutti coloro, che gli odiano, li deprederanno, eli 
diffruggeranno : concioffiachè hanno fatto del male 
sugli occhi miei, e non hanno cettato d’ irritarmi 
* dopo la loro uscita dall’ Egitto fin a quello gior- 
no. Tali erano le minaccie, che Dio faceva a quell’ 
empio Re, e al di lui popolo: ma non voller’effi 
ascoltarlo. Manatte aggiungendo inoltre la crudel- 
tà a tutti gli altri peccati, co’ quali aveva egli por- 
tato Giuda ad offender il Signore, sparse tutto il 
sangue innocente in sì gran copia, che tutta ne 
ringorgava la città di Gerusalemme . Iddio fece ve- 
nir in Giudea i Generali dell’ armata del Re d‘ 
Affina, i quali presero Manatte infra i cespugli , 
dov’egli s’era nascofto, gli misero i ferri ai pie- 
di .e alle mani, e lo conduffer in Babilonia. 

Qiiand’ei fi vide in uno flato s’ miserabile , 

fi ’ 
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fi umiliò profondamente dinanzi al Signore suo Dio, 
e penetrato da un vivo pentimento gl' indrizzò la 
sua preghiera. Il Signor lo esaudì , e lo ricondus- 
se a Gerusalemme nel suo regno . ManafTe riconob- 
be, che il Signor era il suo Dio: fierminò gp ido- 
li , difirufTe gli altari , sacrificò delie vittime sull’ 
aitar del Signore, e ordinò a tutti i popoli di Giu- 
da di servir il Signore, Dio d’ Israele. Il popolo 
nondimeno continuava a sacrificar negli alti luoghi, 
ma al Signor Dio, e non agl’idoli. 

4. ManafTe s’addormentò co’ suoi padri, elasciò 
il regno ad Amone suo figlio, 

Anni 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. Mondo 

3361 

5. ( l\^[ anaff e fece il male davanti il Signore , 

&c. fino a quelle parole , e degl' incantatori . ) Quan- 
to i giudizj di Dio son impenetrabili ! e le sue*J“' ,t 
vie incomprenfibilì ! Ezechia figlio di un padre 
empio , nudrko nella sua empietà , è il più santo 
dei Re di Giuda ; e quello medefimo Re ha un 
figlio, il quale, malgrado la cura ch’egli ebbe di 
formarlo alla pietà, s’abbandona ad ogni sorta di 
vizio, e supera in empietà tutti i principi, che 
sono fiati avanti e dopo di lui. La virtù non è di 
que’beni, che paflìno da' padri a figli per diritto 
di succeflione . E non è defla neceflariamente le- 
gata alla buona educazione . Dio solo n’èla sor- 
gente e il principio, edeflòdiftribuisce quello pre- 
zioso donoachi gli piace con una sovrana libertà, 
perch’ ei noi deve a nefluno . Egli è dover de’ pa- 
dri il gettar delle buone sementi nell'anima de’ lor 
figli, e E innaffiarle afliduamente , l’allontanar con 
inftancabile vigilanza tutto ciò, che può corromper 
loro il cuore, e il condurli alla virtù per mezzo 

dell’ 
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dell* irruzione e dell’esempio . Ma egli è Dio, 
che dà l’ incremento , a ciò che 1* uom semita» e 
innaffia. Se i buoni coftumi e la pietà sempre se- 
guiffero l’educazione, in poco tempo fi perdereb- 
be Dio di villa ,' e i doni della sua grazia riguarda- 
ti sarebbero come frutto delle cure e degli sforzi 
umani . Affinchè però tentati non fieno gli uomi- 
ni di usurpar ad elfo la gloria, che gli è dovuta, 
malgrado i lor genitori talvolta egl’ ispira ai figli 
il disguido del mondo, e il gufìo della pietà .-egli 
comparte ad elfi la forza di refiftefe al torrente 
de’ discorfi e degli esempi domefìici » che li por* 
tan al male* e permette all’ oppofto, che la più 
santa educazione in altri degeneri ih diflolutezza 
1 ed in empietà. Il contrappofto è senfibile inEze* 
chia e Manafle. Non lo sarà meno inGiofiaene’ 
A™». » Juo j ggjj . affinché ogni bocca fia chiusa , e ogni 
uom s’ umili sotto la mino di Dio riconoscendo la 
gratuità de’ suol doni. 

6» ( Cbst MaHaffe però sedujfe Giuda e gli abi- 
tanti di Gerusalemme , gli portò a commettere abbo- 
min attori i più orribili ancor di quelle de' popoli , che 
il Signor ave a germinati all' entrata de figli d Isr nel- 
lo.) Chi avrebbe creduto, che il figliuol d’ un Re 
Così pio come Ezechia portar potefle l’empietà e le 
abbominaziohi oltre i medefimi Cananei e Ammor- 
tai .<* Ma non v’ ha eccefTò , di cui capace non fia 
colui, eh* è Venuto a capo d’eftinguer in se fteflò 
i lumi della religiorìe e della coscienza . li disprezzo, 
ei fa della Verità conosciuta, forma in etto le 
ptà folte tenebre, e una corruzione più orribile di 
quella d! coloro , i quali non hanno mai conosciu- 
to Dio . Perlochè si di sovente ditte già Gesù Crt- 
fto agli Ebrei, che nel giorno del giudizio gl’ido- 
latri saranno trattati meno rigorosamente di coloro, 
/ che disprezzato avranno gli effetti della sua bontà 
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verso d’ eflì . « Se coloro , dice S. Pietro , i qua- 1 //", 
„ li , per la cognizione di Gesù Crìfto noftro Si- 
„ gnore, e noftro Salvatore fi eran ritirati dalia 
,, confittela del mondo , fi lascian vincere nuova- 
» mente impegnandovi^, Mlor ultimo fiato è peg- 
„ gior del primo. Infatti meglio flato sarebbe al 
„ certo per eflì , che non averter' eglino conosciuta 
i, la via delta giuftizia, che il ritornar addietro do- 
» po averla conosciuta, e l’abbandonar la santa 
» legge, che fiata era lor consegnata “ . 

7i ( lo tratterò Gerusalemme , come ho trattato Sa- 
maria: cancellerò , come fi scancella ciò , che e scrìt- 
to sulle tavolette : molte volte vi pafferò e ripafferò 
sopra lo fi ilo, affinchè nulla non vi rimanga, &c.) 

Le tavolette da scrivere erano come d' una incro- 
iftatura di cera. Lo fi ilo da scrivere era uno spillo- 
ne , o un groflo ago , la cui punta serviva a scri- 
vere, e l’altra eflremirà , ch'era piana e larga , 
era per cancellare; locchè faceVafi col ri pattar più 
volte le spillo sulla scrittura . Quefto paragone espri- 
me perfettamente ciò, che acéader fi Vide in ap- 
prettò , quando la severità della divina giuftizia, 
rappresentata dallo ftilo di ferro, fi fece sentire a 
Gerusalemme coh differenti calamità e scitture.ch' 
ella provò di man in mano sotto 1 Re succettori di 
Giofiafino alla sua intera rovina, cioè all* incendio 
del Tempio , e al tràspofto de' Giudei in Caldea 
fatto da Nabuccodonosor . 

S. ( T ali erano le mìnaccit , che Lio faceva a 
quefto empio Re, e al di lui popolo j ma non vol- 
lero ascoltarlo. Manaffe aggiungendo inoltre la cru- 
deltà a tutti gli altrì[poccati , per cui alea portate 
Giuda ad offendere il Signor r , sparse il sangue in- 
nocente in si gran copia , che ne rigergava tutta la 
città di Gerusalemme . ) Iddio parla pe’suoi Pro- 
feti, e Hon è ascoltato; minaccia, eie sue minac- 
cia 
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de sono sprezzate. Quando i* empio , dice la Scrit- 
tura , è arrivato al più profondo de' peccati , fi fa 
beffe di tutto ciò, che se gli dice . Marnile però 
qui non fermoflì . Egl’ intraprese di (terminar la 
vera religione , trucidar facendo quelli , che vi per- 
fiftean attaccati: volle coftui liberarli da’ rimprove- 
ri importuni dei Profeti del Signore sacrificandoli 
alla sua crudeltà . Gerusalemme fu innondata dai 


sangue de’ servi di Dio. Isaia quel gran Profetasi 
rispettabile perla nascita, perla sua avanzata età, 
e pe’ servigj, eh’ egli renduti aveva alla patria , 
non fu risparmiato . Un’ antica- tradizione degir 
Ebrei ci riferisce, che Manafle lo fece segar per 
"mezzo. Egli è deffo però secondo tutte le apparen- 
ze quel, che S. Paolo disegna nell’ Epiftoia agii 
Ebrei , dove parlando dei var) tormenti , che sof- 
friron gli antichi giudi, dice, cheve n’ha purdl 
quelli , i quali furon fegati. 

9. Quella Ma prima volta, che la Scrittar* cl> 
parla d’una persecuzione eccitatane! regnodi Giu- 
da contro i servi di Dio per causa di religione ,• 
Crederli nondimeno potrebbe, che una ftatagià ve 
ne fofle al tempo dì Asa, allorché quel Principe 
avendo fatto metter in prigione il profeta Anani/ 
fece morir nello fteffo tempo ,d\ce la Scrittura, mol- 
te persone fra il popolo . Il gran Sacerdote Zaccaria 
fu pur lapidato fFa il Tempio e l’altare per co- 
mando del Re Gioas, perchè rimproverava sf Giu- 
dei di aver abbandonato- il Signore. Che che nefia, 

se la persecuzione di Manaffe non fu la prima , el- 
la fu certamente la più sanguinosa, che fin’ allora 
veduta fi fofle i Posciachè dunque sotto cotefto Re 
il' più crude! nemico del culto di Dio, fi trovò 
un sì gran numero di Giudei , che sparsero il loro 
sangue per non aver- voluto abbandonarlo,- egli è 
fuor di dubbiò , che sotto gli altri Re idolatri , 


men- 


Digitized by Googlc 


r a 



Li*. VII. Cxt. VH. 61 

mentre i! groflo della nazione lasciavafi trattener 
nell* apoftafia , Iddio riserbavafi degli adoratori del 
suo santo nome » i quali refiftevano coraggiosamen- 
te al torrente del pravo esempio, e perfillevano 
collanti nella profeflìone della vera religione. E 
quelli fedeli adoratori eran in sì gran numero per 
dar negli occhi, e per efler un teftimonio suflì- 
flente, che la folla dei prevaricatori annientata 
non aveva la religione del vero Dio. Ciò ne ri- 
chiama la ricordanza di quel , che fi è veduto mol- 
te volte a succedere nella Chiesa Crifliana. Vi 
furon dei tempi di persecuzione, diseduzione, di 
caligine, e di oscuramento, in cui parea, che la 
fede e la carità folfer eflinte. Mal’una e l’altra 
mantenute sempre fi sono in mezzo agli scandali , 
sempre vifibiti per l’ insegnamento e per la pro- 
feflìone elìerior della verità ; e per la pratica del- 
le opere della carità . £ qual consolazione non è 
quella mai pei fedeli d*-arer tante prove della con- 
tinua attenzione di Dio sulla sua Chiesa, e dell* 
immutai» 1 collanza della di lui prometta.-? Nell’ 
aja vi ha molto più dì paglia che di. grano ; ma 
non sarà ella pero mai ridotta- a non aver che pa- 
glia . La Chiesa non ceflerà mai d’ insegnar la verità . 
L’errore mai non vi prevaierà fin ad Sbandirne la 
vera fede. La moltitudine degli scandali può ben 
cuoprir fin a un certo segno, ma non può nè soffo- 
car, nè annichilai la pratica delle cri (liane virtù. 

to. ( Iddio fece venir in Giudea li Generali del He 
d' sAfliria , i quali presero Manaffe fra dei cespugli , 
dov' egli t' era nascofto , gli misero i ferri ai piedi, 
e alle mani , e lo conduffero in Babilonia . ) Erano 
•già più di vent’anni , che quel Principe abusava 
■della pazienza di Dio per la durezza ed impeniten- 
za del suo cuore. Venuto il tempo alfine dell’ira, 
chiamò Iddio in Giudea i Generali dell’ esercito del 
Tom. XV. ' E Re 
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Re d’ Adirla, che deftinati avea per effernegli e- 
secutori de’ suoi decreti. Code (lo Re d* Affina era 
Asaraddon succedòre di Sennaeherib, H quale a- 
vea unito al suo impero il Regno dei Babilonelì . 
Gli Affirj presero Manafle nascodo in certi cespu- 
gli, o fra le spine; e gli furono podi i ferri at 
piedi e alle mani, e fu condotto in Babilonia/ 

11. Il fìlenzio, che qui ofìferva la Scrittura, è 
degno di attenzione. Ella non racconta alcuna 
particolarità, nè di ciò, che accadde in Giudea 
fra le truppe d’ Asaraddon e Quelle di Manale, 
nè della sua dura schiavitù, nè di ciò, che fece 
deliberar il Re d* Affina a rilasciar ben torto il 
suo prigioniero e a riftabilirlo nei suoi Stati. El- 
la omette tutto, per non lasciarvi veder che il 
cadigo del colpevole, il suo ritorno a Dio, e i 
frutti della sua penitenza; affinchè niente non ci 
fraftorni dalla religiosa attenzione , che predar 
noi dobbiamo all’ opera di Dio nella cónverfione 
di quel gran peccatore. 

12 . ( _ Allorché fi vi d' egli in uno fiato si deplo- 
rabile, umìlioffi profondamente davanti al Signor 
suo Dio; e penetrato da un vivo sentimento gl' in- 
drizzò la sua preghiera , Scc. fino a quelle parole ; 
il Signore Dio d' Israello .) Ciò che apparisceagli 
occhi dell* uomo il colmo della miseria per Manas- 
se, diventa per la misericordia di Dio la sorgente 
della sua felicità. La perdita del suo regno e della 
sua libertà , 11 peso delle catene , l’oscurità della 
prigione, la villa ben dolorosa d’ un avvenir, che 
altro non gli presenta che cose trilli efunerte , so- 
no altrettanti colpi salutari, che Io riscuoton da 
quella fatai ebbrezza, in cui dava egli immerso 
da più di vent'anni addietro, e che la prosperità 
l’intratteneva. Ma ben ved’ egli nel tempo fteflò 
la misericordia di Dio, che ha offeso; e umilian- 
doli 
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ttafi profondamente dinanzi - ad effo , gl’ indrizza un’ 
ardente preghiera (a), che disarma la di lui col. 
leras poiché vede nel fondo del cuor di quel Re 
il cambiamento , eh’ ei (ceffo ha operato . 

ij. Il Signore l'esaudì , dice la Scrittura, e lo 
riconduce a Gerusalemme nel suo regno, dove 
quel Principe almeno pel corso di trent’anni , che 
viffe dopo la sua schiavitù , dimoftrò la solidità 
della sua converfione » Riparò egli lo scandalo 
della sua vita paffata con opere del tutto oppofte , 
{terminando tutti gl’idoli, e diftruggendo i loro 
altari . Egli avea sedotto Giuda e gli abitanti di 
Gerusalemme portandoli alle abbominazioni dell* 
idolatria: comandò allora a tutti i suoi sudditi d’ 
adorar il solo Dio d’Israele, e fin alla morte ei 
fteffo ne diede loro l’esempio. Così Dio fece del 
più perverso Re d’Israelloun modello di peniten- 
za, e un dei più religiofi Principi, che occupato 
abbiano il trono di Giuda. Dove (tata eravi un* 
abbondanza di peccato, vi fu una sovrabbondanza 
di grazia: volendo Dio iftruirci con quefioesem- 
pio, che non dobbiamo nè fiancarci di pregare 
per la converfione dei peccatori anche più indura- 
ti, nè ceffar di sperare per noi ftefli nella sua mi- 
sericordia per quanto grandi fieno le noffre miserie . 

4. Ma non ci lufinghiam noi peròdella speran- 
za del perdono, se non facciam penitenza ; nè non 
crediamo noi già d’ effer penitenti , se non fiamo 
cangiati. Non fi può dubitar, che Manaffenonlo 

fia 


(a) Nel fine della Bibbia v’ha una preghiera, che 
porta il nome di Manafle. Ma la Chiesa non la met- 
te nel numero delle Scritture divinamente ispirate, 
riguardandola unicamente come una preghiera edifi- 
cante . La Chiesa Greca le ha dato luogo nellasua: 

E a 
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fìa flato. La sua condotta, che non fi è mai smen- 
tita , ne è la prova. Ma se codeflo Principe , do- 
po aver diflrutto gl’ idoli, gli averte, partati treo 
quattr’anni, riflabiliti , se avefs’egli di bel nuovo 
consultato gl’indovini, e rimeffo in onore gl’ in- 
cantesimi della magia, non avreffimo noi ragione di 
tener la sua converfione almen per sospetta ? E se 
fofs' egli ritornato due mefi dopo alle sue primiere 
empietà crederemmo che avertele rinunziato dav- 
vero! Non diremmo noi , che il suo pentimento non e- 
ra che un movimento superfiziale e parteggierò, e non 
un cambiamento di volontà, nè un ritorno a Do con 
tutto il cuore ? E che penseremmo noi finalmente, 
se la vita di quel Re, dappoiché Dio l’ebbe ri- 
mertò in trono , non forte fiata se non se un’al- 
ternativa di penitenza e di peccati ; se veduto fi 
forte egli una , o due volte all’ anno a proftrarfi 
dinanzi all’ aitar del Signore a confeflar le sue em- 
pietà, sospenderne il corso per un mese, e ab- 
bandonarli in seguito alla sua maliziosa inclina- 
zione pegl’ idoli , per le divinazioni , e per la magia ? 
.Avreffimo noi coraggio peravventura di riguardar il 
suo pentimento come fincero , e il suo cambiamento 
di alcuni giorni come un ritorno dall’empietà alla 
religione .<? E noi ci crederem penitenti e riconci- 
liati con Dio, quando fiatn tali dopo l’ affoluzione 
quai prima? Stimerern noi forse d’ erter partati dal- 
lo flato del peccato, a quello della giuflizia, quan- 
do continuiamo ad effer peccatori , e non portiamo 
de’ frutti di giuflizia ? O mio Dio , difingannateci d’ 
una illufione sì perniciosa , la quale cangia In veleno 
ì rimedi salutari , che la voflra misericordia ci 
presenta per darci la vita, e ci conduce con una 
ingannevole ficurezza a perderci eternamente . 

15. ( Jl popolo però tutt' ora continuava a sacrifi- 
car su gli alti luoghi: ma vi sacrificava al Signor 

suo 
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tuo Dio. ) Si é già parlato più volte dell’uso dì 
sacrificar al vero Dio sa gli alti luoghi . L’avean 
tollerato dei Re pieni di religione, come Giosa- 
fate. Mana/Te gl’ imitò , temendo forse d’irritar 
i suoi sudditi , se vietando loro ogni culto d’ ido- 
latria, cui non rinunziavano se non con ripugnan- 
za , importa lor averte la penosa e dura necertìtà 
di portarli a Gerusalemme tutte le volte , - che a- 
verter’ eglino divozione di offrir qualche sacrifi- 
zio a Dio . 

• M 

CAPITOL O Vili. 

' Popoli ftranierì e idolatri in Samaria . Dio man-* - 
da contro di eflt dei Leoni. Un Sacerdote Israe- 
lita insegna loro ad onorar il Dio d' Israel lo . 
Mescolanza che fan del di lui cullo con quello 
Itegli idoli . 

*• IVtentire Manaffe regnava in Giuda, Asa- 

raddon Re di Affiria nipote di Salmanasar man- 
tfò nel paese d' Israele delle Colonie di Babilone- Moodo 
irt , e di Cutei , e d’ altri popoli , cui (labili nel-? ?*? 
le citta di Samaria in luogo de’ figli d* Isràello « 17 ** 
Coderti popoli poffederono la Samarla , e abitaro- 1 * s i u 
no nelle sue città. Compiili diora la predizione , 
che fatta aveva Isaia ai Re Acaz : Nell'anno ses-*"-» * 
santefimo quinto . Efraim sarà desolato , fin a più 
non erter un popolo. 

2. Siccome quei nuovi • abitatori nontemean (a) 

il 


(*) Il timor del Signore qui fi prende pel culto e 
per l’adorazione del vero Dio. In quello senso dilla 

E } Mo- 
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Il Signore, ftabiliti appena che furono eglino in 
quel paese, mandò il Signor contro d* elfi dei 
Leoni , che gli uccidevano . Ne fu portata la nuo- 
va al Re degli Alfirj , e gli fu detto: I popoli, 
ch’hai tu fatto paffar nelle città di Samaria igno- 
rano la maniera, colla quale il Dio di quel paese 
vuol effer adorato; ond’ egli ha mandato dei leo- 
ni, che gli uccidono. Per la qual cosa il Re d’As- 
Cria diede quell:’ ordine: Sia spedito in Samaria al- 
cuno de’ Sacerdoti , che furon condotti schiavi, vi 
ritorni egli , e soggiornivi con que’ popoli , affin- 
chè ei lor insegni il culto , che deve renderli al 
Dio del paese. Uno de* Sacerdoti però, ch’era fia- 
to condotto schiavo dalla Provincia di Samaria , 
eflendovi ritornato , fi fi abili a Betel , e lor in- 
segnò la maniera , onde onorar doveano il Signore. 

3. Cadaun di quei popoli s’era formato un dio, 
eh’ egli avea collocato nellacittà, dov’ei dimora- 
va, e nei templi, e negli alti luoghi, che i Sa- 
maritani aveano eretti : nel tempo fielfo però , che 
adoravan elfi il Signore, servivan pur ai lorofallì 
dei, secondo il cofiume delle nazioni, dellequal* 
fiati erano tolti .Sceglievan eglino gli ultimi del 
popolo per farli Sacerdoti dei lor alti luoghi, e 
offrivan i lor sacrifizi in que’ templi . Codefii po- 
poli seguono ancora oggidì gli antichi loro coftumi . 
Non temon jl Signore, non offervan le sue cerimo- 
nie, nè le sue ordinazioni, nè le sue leggi , nè i 
precetti, che diede ai figli di Giacobbe, co’ quali 
fatto aveva alleanza: hann eglino frammischiato il 

cul- 


Mosè: ( Detit. 6. 17,) Voi temerete il signore vojìro 
Dio, e servirete lai solo. Perchè Gesù Crifto, ci- 
tando quello palio, dice: E‘ scritto, voi adorerete 
il signore , Matth. 4. io. 
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culto dei lor idoli con quello del vero Dio; e t 
lor discendenti fanno ancora 'al presente quello, 
che i padri loro già fecero. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 


4. ( Saraddon .... mandi nel paese d' Israe- 
le delle colonnìe di Babilonesi , di Cutei , e d' al- 
tri popoli , cui fiabilì nella città di Samaria , in 
luogo dei figli d' Israello .... Compiei allora la 
predizione d' Isaia al He *Acaz : T^elP anno ses- 
santefimoquinto , Efraim sarà desolato fino a più non'J*' 
effer un popolo. ) La Scrittura ha detto, che Te- 4 .ut 
glatfalasar , e poi Saimanasar trasportate aveano 
le dieci tribù in Affina. Ma dice qui , che Asa- 
raddon mandò nei paese d’Israele delle colonie 
da var j paefi, che fiabilì nella città di Samaria in 
luogo de* figli d’Israele. Per non confonder nul- 
la , fa di meftieri offiervar due cose. 

5. Primieramente non fu già tutta la nazione 
affolutamente , ma il maggior numero e i più rag- 
guardevoli que’ , che furon condótti fuori del lor 
paese . Quel paese non reltò deserto , come creder- 
li per avventura potrebbe ; poiché la Scrittura ci 
dirà, nella ftoria di Giofia, che roteilo Re tritolò 
gl’idoli, e diflruffe i templi e gli altari consacrati 
ai falli dei nelle città àiMnnaffe , d' Efraim , e di) 
Simeone , fino a Nettali, e in tutta la terra d' '•* 
Israele, e che le Tribù di Manajfe , e d' Efraim , 

e tutti quanti rimafti erano d' Israello , contribui- 
rono per la loro parte, come Giuda e Peniami- 
no alla riparazione del Tempio. 

6 . In secondo luogo le colonie , che Asaraddon 
da’varj paefi mandò nella terra d’ Israele , fi llabi- 
lUono solamente nqjla città della provincia di Sa- 

E 4 ma- 
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maria, e non. in tutti i diftretti delle dieci Tribù . 
Ciò è ben chiaro dal tefto. Egli è probabile pe- 
rò , che quella provincia , la qual abbracciava tut- 
ta la Tribù d’ Efraim , folle ftata quali interamente 
spopolata da Salmanasar . Onde per ripopolarla 
Asaraddon vi mandò delle colonie ,• locchè obbli- 
gò senza dubbio ipochi antichi abitatori, che vi 
celiavano a ritirarli dove poterono fra le altre 
Tribù. Giudicarli potrebbe, che Asaraddon ifteffo, 
col disegno d’ aflicurarfi il polfelTo del paese d’Israe- 
le , paffar facelfe nell’ interno del suo imperio tutti 
gli antichi abitatori di Samaria, e che la ripopol- 
iate di nuovi abitanti tolti da differenti paeli ,de’qua- 
li credeva poterli egl^fidar più che degli Israeliti . 

7 Checché lia di quelle congetture però , certa 
cosa è, che Dio compì pel miniftero di quel 
Principe ciò, che per bocca d’ Isaia predetto egli 
aveva ad Acaz nel primo anno del suo regno , 
cioè che nell’ anno seffantelimo quinto , Efraim 
desolato sarebbe lino a più non elìer un popolo. 
Infatti ó reftringer lì voglia la profezia alla Tri- 
bù d’ Efraim, o li elìenda essa a Israele, l’avve- 
nimento di cui parliamo, ne è il compimento. 
Conciolfiachè secondo il primo senso la Tribù d’ 
Efraim, in altro tempo la più numerosa e la più 
potente di tutte , non ebbe più forma alcuna di 
popolo ; e seguendo il secondo , gli avanzi delle 
dieci Tribù finiron di perder ogni speranza di 
mai più riunirli in un corpo di Stato, dappoiché 
videro in mezzo ad erti una moltitudine di dif- 
ferenti popoli ftranieri in possesso delle più bel- 
le provlncie, e della capitai del regno. 

8. ( Siccome quei novelli abitatori non torneano 
(cioè non adoravano) il Signore > fi abiliti appena 
furon eglino nel paese , il Signore mandi contro d' 
ej]ì dei Leoni , che li uccidevano , (jv. fin a quelle 

pa. 
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parole, la maniera, onde onorar dovevanil Signo* 
re . ) Iddio che avevafi consacrata la terra d’ I- 
sraele , e scacciati ne aveva i discendenti di Gia- 
cobbe , perchè lo profanavan col culto delle false 
divinità, fece sentir il suo potere a quei nuovi 
abitatori , affinchè apprendessero a conoscerlo e 
ad onorarlo . 11 Re d’ Affiria avutone avviso man- 
dò in Samaria uno de’ Sacerdoti , eh’ erano flati 
da quella provincia condotti schiavi già da Sal- 
manasar . Cotetto Sacerdote esser non potea cer- 
tamente della flirpe d’ Aronne, imperocché dopo 
lo scisma delle dieci Tribù i Sacerdoti e i Levi- 
ti , che dimoravan nell'eflenfìone del paese, eh’ 
esse occupavano, raccolti s’ eran nel regno di;J, p ,Y‘ 
Giuda per continuar a servir nel Tempio di Ge- ** 
rusalemme. Creder fi potrebbe con alcuni inter- 
preti , che coftui fosse uno dei Sacerdoti , eh* a- 
vea servito a vitelli d’ oro. Codefto Sacerdote te- 
nea ordine del Re d - Affiria d’insegnar alle no- 
velle colonie il culto del Signore ; nè 1’ ignorava 
egli, poiché i libri di Mosé , che ne prescriveano 
le regole , malgrado lo scisma s* erano conservati 
appresso gl’israeliti. Ei fi fermò in Betel, ed in- 
segnò ai popoli di Samaria il modo, con cui ono- 
rar doveano il Signore. Locchè ei fece principal- 
mente col dar loro in mano i cinque libri di Mo- 
sè, detti il Pentateuco, ove appreser eglino i prin- 
cipali punti della legge, e de’ riti Ebraici, come 
la Circoncifione , l’ osservanza del Sabbato , la cele- 
brazione delle fette, e i riti dei sacrifizj. Quelli 
libri erano scritti inantichi caratteri Ebraici, che 
i Samaritani sempre poi conservarono senza verun 
cambiamento: all’incontro gli Ebrei ,dopo imparata 
la lingua Caldea nel tempo della schiavitù loro in Ba- 
bilonia , cangiarono gli antichi caratteri Ebrei de* 
lor libri , e presero le lettere Caldee . Da ciò ne 

de- 
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deriva la differenza fra i caratteri del Pentateuco 
Samaritano, e del Pentateuco degli Ebrei. 

( 9- "Hfil tempo fiejfo pero , che adoravano il Si- 
gnore , serviva n ejft ancor ai l or fa/fi dei,) Fra gli 
idolatri aveva ciascun paese i suoi dei tutelari . I 
nuovi abitatori della Samaria, ai quali dicevafi , 
che adorar doveano il Dio d* Israele , prendendolo 
per una divinità limile a tutte le altre, adottarono 
il di lui culto senza rinunziar a quello <|ei loro 
idoli, e divisero in tal guisa le loro adorazioni fra 
, il Dio del cielo e della terra, elevilieimpoten- 
J^ti creature; miscuglio insensato -e moftruoso, che 
* sventuratamente ha pur troppo degl* imitatori an- 
» cor fra i Criftiani. Si lasciano iftruirdai Sacerdo- 
ti dei mifterjdel Vangelo, ne accettano le prati- 
che e i riti , fi conformano in pubblico a tutte le 
apparenze della religione , ma fi riservano d* ado- 
rar in particolare le divinità più conformi alle in- 
clinazioni loro e al loro gufto. Ognuno ha il suo 
idolo; uno l’ambizione, l’altro il luffa e la ma- 
gnificenza; quegli I* attaccamento a’ beni , e al pia- 
cere ; quefìi l’amor di se fteffa e dell' indipenden- 
za. Mentre cotefle domeftiche divinità poffeggonoil 
cuore, e vi regnano, fidàcosì per intervallo alla 
religione qualche pratica efterior di pietà. Sotto 
l'ombra di quella conciliazione fi vive tranquillo e 
senza rimorso, come i Cutei , e fi continua fin 
alla morte ad offrir l’incenso colla fteffa mano agli 
idoli e al vero Dio. Ma la Scrittura la* fa chia- 
ramente intendere, che non servon efli il Signo- 
re, e che non offervan la di lui legge, che non 
sono i veri figli di Giacobbe, quantunque n’ oc- 
cupin effi l’eredità. 

io. Si pena a comprendere , come Dio, ilqua- 
le ha punito severamente così quei popoli , perché 
. non 
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non l’ onoravano, li risparmi egli poi , quando 
profanano il di lui culto fammischiandovi quello 
degli idoli. Potean effi peravventura prima sem- 
brare scusabili di non adorarlo non conoscendolo: 
ma dappoi che lo conobbero , come mal quello 
Dio geloso può «gli tollerar il sacrilego loro cul- 
to , che tollerar non potè egli già negli antichi 
abitatori del paese ? 

li. La rispofla più semplice, e a mio avviso, 
la più soda che dar fi porta a quella difficoltà fié , 
giudicato non avendo a propofito intorno a ciò di 
spiegarli Iddio , egli è nollro dover 1* adorar i di 
lui giudizi, senza cercar di penetrarne i motivi. 
Si può nondimeno pen«ar, che la terra d’israello 
effendo specialmente consacrata al suo culto, egli 
non volle soffrir, che cotefto culto folle .total men- 
te abolito in una porzione sì confiderabiledeilasua 
eredità: ,del relìante poi fi contentò d’aver fatto 
sentir ad elfi, eh’ egli era padrone della lor vita: 
e come se voluto avelfe mofìrar qual differenza 
ei metteva fra quegli ftranieri e il popolo, che 
scelto aveva per suo , tollerò nel lor culto ciò, 
che non avea giammai tollerato in quello degl’ I- 
sraeliti : nella guisa che un uomo sopporta in un di- 
meflico eftraneo, che gli rende qualche servigio, 
molti difetti , che sorpaffar non vorrebbe ai suoi 
proprj dimettici , e molto meno ai suoi figli. 

12.7 lor discendenti fanno in oggi quello , che 
fecero i loro padri. ) Quelle parole s’intendono 
del tempo, che seguì il ritorno dalla schiavitù di 
Babilonia , ed era in quel tempo, in cui vive- 
va Esdra, il qual secondo la comune opinione ha 
compilato i libri dei Re tali , quali noi li abbia- 
mo . I Samaritani , o Cutei , ( come li chiaman 
gli Ebrei ) mischiavan dunque ancor al tempo d’ 
Esdra il culto dégli idoli con quello del vero Dio. 

Avean 
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Avean erti de’ templi consacrati alle false divini- 
tà ; ma non apparisce , che ne averterò ancor e- 
retto alcuno al Dio d’Israele: imperocché nel 
J?»j tem P° di Zorobabele, quando fi travagliava a fab- 
bricar il Tempio di Gerusalemme dimoftraron egli- 
no gran premura d' esser associati a quell’opera. 
E sol regnando Alessandro il grande eressero un 
tempio al Signore sul Monte Garizin. Pretende- 
van erti di opporlo al Tempio di Gesusalemme ; 
£ h *l occhè gli Ebrei soffrir non poteano. „ I noftri 
„ padri, diceva la Samaritana a Gesù Crifto» 
v hanno adorato su quefto monte ( di Garizin ) , 
„ e voi altri dite, che il luogo dove convien a- 
„ dorar è in Gerusalemme. “ Da ciò nasceva 
principalmente 1’ antipatia fra i Giudei" e i Sa- 
maritani . Era ella dalla parte dei Giudei fingo- 
larmente violenta, in guisa che la maggior in- 
gìo: «giuria , che dir potettero ad un uomo, era il 
M chiamarlo Samaritano . 


CA- 
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Empietà d' jtmmone , e sua morte violenta . G io- 
fi a di lui figlio intraprende con buon efitoladi- 
Jlruzione dell’ Idolatria , e il riftabilimento del 
culto divino. Compimento d' una profezia riguar- 
do all' alitare di Betel. Atterra gli Altari , e 
demolisce i templi degl" Idoli nel paese d'Israele . 

I. ,A_mmone figlio di Manasse avea ventidue^ 4 /", 
anni, quando egli cominciò a regnare, e regnò 1 »^- 
due anni in Gerusalemme. Fece del maledinanzi » »«' 
agli occhi del Signore ome suo padre. Sacrificò a &e ‘ 
tutti gl* Idoli , che adorati aveva Manasse , nè fi 
umiliò egli poi davanti al Signore , come fatto 
aveva suo padre , ma commise de’ peccati molto 
piò enormi. I di lui Ufficiali congiurarono con- 
tro di esso, e 1’ uccisero nel suo Palazzo . Il 
popolo pose a morte tutti coloro, i quali aveano 
avuto parte a quella congiura, e collocò sul trono il 
di lui figlio Giofia , il quale non avea che ott’anni . 

2 . Giofia, eh’ era defiinato da Dio per condur il M ^, 0 
suo popolo a penitenza, fece quel ch’era grato al 
Signore, e camminò nella via di Davidde suo pa- 
dre. Fin dall’ottavo anno del suo regno, essendo 
ancor molto giovane, rivolse il suo cuor verso pJ. *« 
il Signore , e cominciò a cercarii Diodi Davidde suo lórf ‘ 
padre. L’anno duodecimo prendendo la di lui pietà eccu<. 
- nuove fòrze in mezzo a’ peccati, (cheallor regna- 4 ’ 4 
vano ) intraprese di purgar Giuda , e Gerusalemme 
dagli alti luoghi , da' boschi (profani) , e dagl’idoli. 

Fec egli diftrugger in sua presenza gli altari di 
Baal , ,e spezzarne le fìatue, che sopra eranvi 
•collocate. Fece abbatter i boschi (sacrileghi), mise 
in pezzi gl’idoli i (che vi erano) , e ne gettò ifram- 

men- 
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menti sulle tombe di coloro , che ad elfi immo- 
lato avean delle vittime. Abbruciò l’offa de’ Sa* 

»> ’•» cerdoti degli Idoli su i lor altari. Fece gettar fuo- 
ri dal Tempio del Signore tutti ì vafì, cheavea. 
no servito a Baal, e a tutti gli altri del Cielo; 
e dopo averli bruciati fuor di Gerusalemme nella 
valle di Cedron, ne fece portar la cenere a Be. 
tei. Scacciò tutti i Sacerdoti degl’ Idoli, i quali 
flati erano ftabiliti dai Re suoi predeceffori nelle ’ 
Città di Giuda, e all’intorno di Gerusalemme. 
Comandò egli pure, che foffe tolto dalla casa del 
Signore l’ Idolo del bosco sacrilego , e che porta- 
to foffe fuor di Gerusalemme nella valle di Ce- 
dron , dove abbruciato avendolo , gittar ne fece 
le ceneri sopra i sepolcri del popolo. Diftruffele 
abitazioni degli effemminatf, che eran nella casa 
del Signore, dov’ eranvi pur delle femmine, le 
quali lavoravano a far delle tende deftinate al cul- 
to infame dell’Idolo del bosco sacrilego » Radunò 
tutti i Sacerdoti delle città di £iuda , e profanò 
gli alti luoghi , dov’ efli offrivan dell’ incenso da 
Gabaa fin' a Bersabea. Da quel tempo i Sacerdo- 
ti, i quali sacrificato avean sopra gli alti luoghi, 
non ascendevan all’ aitar del Signore ; era unica- 
mente permeffo loro il mangiar co’ lor fratelli del 
pane azimo. Il Re imbrattò, e profanò il luogo 
chiamato Toffet, che è nella valle de* figli d’In- 
non ; affinchè niun più non consacratiti il suo fi. 
glio a Moloc, nè la sua figlia, facendoli paffar pel 
fuoco. Contaminò pur gli alti luoghi, i quali e- 
rano a vifta di Gerusalemme a man dritta del 
Monte dello scandalo, e che Salomone Re d’I- 
sraele avea fabbricati ad Aftrarot Idolo de' Sidonj , 
a Camos Idolo de* Moabiti , e a Melcon idolo de- 
gli Ammoniti . Nè tritò le ftatue, ne atterrò i 
boschi, e riempi que luoghi d' offa di morti . 

$. Do- 
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3. Dopo aver egli così ripurgato Gerusalemme, 
e Giuda da ogni Idolatria , di cui non lasciò sus- 
filiere neffun veltigio, andò a Betel , doV era 1* fcf” 
alto luogo, e l’altare, che Geroboamo fabbricato “• 
avea per sacrificarvi al vitello d’oro. Djftrufle 1* 
un e l’altro, e li riduffe in cenere col bosco con- 
sacrato, avendo prima abbruciato sull* aitar leoffa 
de’ morti eh’ avea fatto eftrar da' sepolcri vicini g 
Si compì così la parola del Signore, eh’ avea pro- r . J;/ ^ 
nunziato l’ uom di Dio al tempo di Geroboamo . « * 
Il Re dille poi: E che è egli quel monumento* 
ch’io veggo» Gli abitatori di quella città gli ris- 
posero: Quell’ è la tomba dell’ Uom di Dio, che 
era venuto da Giuda, e che avea predetto quel- 
lo , che tu avrelìi fatto sull’ aitar di Betel . Sog- 
giunse Giulia : Lasciatelo pur così , e niun non 
ne tocchi l’offa. Così le di lui offa rimasero in 
quel luogo con quelle dell’altro Profeta, sènza 
che alcuno le toccaffe. 

4. Diflruffe inoltre Giofia tutti i templi degli 
alti luoghi , che eran nelle città di Samaria , e 
che i Re d’Israele eretti aveano per irritar il Si- 
gnore; fec’egli ivi ciò, che avea fatto in Betel: 
uccise tutti i Sacerdoti degli alti luoghi , i quali 
avean cura degli altari , che v’ erano ; e incenerì 
sovra quelli altari le offa de’ corpi umani Andò 
nelle città di Manaffe, d’ Efraim , e di Simeonefi- 
no a Nefrali ; atterrò gli altari , e i boschi prou 
fani , gettò in pezzi gl’idoli , e demolì i templi 
di tutta la terra d’Israele: ritornò egli quindi in 
Gerusalemme . 

SPIE- 


Io non efibisco se non alcune spiegazioni sopra que- 
llo capitolo, le rifleflìoni avranno luogoalcap.ii. 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5. ( io fi a mise in pezzi gf idoli , e ne gettò ì 

frammenti sulle tombe di coloro , i quali avean 
ad ejfi sacrificato delle vittime ) . Così fec egli 
per far conoscer il disprezzo, el'orror, che aveva 
pegl* idoli, e per insultarla ftupidezzadi quei che 
adorate avean divinità sì spregievoli . Abbruciò le 
offa dei Sacerdoti degli idoli su i loro altari af- 
fin di contaminar quegli altari colle ceneri , e col- 
le offa infette di que* medefimi , i quali flati erano 
tanto ciechi di farvi arder dell’incenso, ed immo- 
larvi delle vittime ai fallì del . Gli Ebrei e i Paga- 
ni riguardavan i cadaveri , e le ossa come cose 
impure, e che contaminavan i luoghi , dov’erano. 

6 . ( fece gettar fuori del Tempio del Signore 
tutti i vafi , che avean servito a Baal .... e dopo 
averli abbruciati fuor di Gerusalemme nella valle 
ove scorre il torrente Cedron , ne fece portar la 
polvere a Betel ) . II suo disegno era di contami- 
nar quel luogo , ov’ era 1’ altare , sopra del qua- 
le era flato per lungo tempo sacrificato al vi- 
tello d’oro, e d’ispirar dell’orrore per quel cul- 
to sacrilego , col trasportarvi le ceneri profane 
de vafi, che avean servito a sacrifizj di Baal. 

7. Scacciò tutti i Sacerdoti degl' idoli , i qua- 
li erano flati fiabìliti dai Re suoi predeceffori 
nelle città di Giuda , e all' intorno di Gerusalem- 
me). La Volgata li chiama auguri , 0 indovini • 
La parola Ebrea lignifica vefliti di nero , o gri- 
datori , a cagione probabilmente degli abiti neri, 
che portavan in certe cerimonie , o perchè met- 
tean alte grida nei lor sacrifizj verso il Dio, che 
invocavano, come veduro abbiamo i Sacerdoti di 
Baal nella ftoria del sacrifizio d Elia. 

( Co - 
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$. ( Cornatiti, che /offe tolto dalla casa iti Si - 
gnore /• idoli iti bosco sacrìlego ) . Quello era l* 
idolo d’ Aflfaree ? 0 Affarot dèa del Sidonj, che fi 
onorava come la dea del bosco .11 coll urne era di 
collocar coteftà ftatua nei boschi consacrati al suo 
culto, dove ri ammettevi prènde abbominazio- 
ni. Difirujfe gli allogai degli effe ritmi fiati , ch’erari 
nella casa del Signóre ; Non v' era bosco nell’ atrio 
del Tempio ; ma all* Intorno dell* idolo v* eran del- 
le camere , • 0* pJuttoftoi delle tende lavorate dalle 
femmine , le, quali ftavan pur nel tempio , e deftrna- 
te al cukoV'dhe rendev ali a quella infame divini- 
tà colle più abbominevoli di/folutezze . 

9. ( I Sacerdoti , i quali ave art sacrificato negli 
alti luoghi » non fi accofiavan alt aitar del Signo- 
re . Sol per me fio era ad effi di mangiar coi lor 
fratelli del pane azimo ) . Codelti Sacerdoti effèr 
non doveano confali con quelli , de* quali parlato 
abbiamo. Quelli erano figli d* Aronne. La conta- 
gine del mai esempio, o 11 rigore della persecu- 
zione gli avea ft fascinati nella generai prevarica- 
zione . Furono conservati nell* ordine del Sacerdo- 
zio, ma interdetti da ogni sacra funzione, eridot- 
ti al rango di quelli fra i discendenti d’ Aronne , 
che per qualche corporal difetto eran esclufidal ml- 
niftero. Fu loro permeilo di cibarli dei paniazimi , 
cioè de’ pani di propofizione , e molto più dell* altre 
sorte d’offerte, come le decime, le primizie, le 
oblazioni di farina , dei pani , e dei grani , che esa- 
no di una purezza molto inferiore. Nella Chiesa 
Criftiana , quando i miniflri di Gesù Criftoeran ca- 
duti nell* apofiafìa durante la persecuzione, li ridu- 
cevano per tutto il corso della lor vita alla comu-‘ 
mone laica , senza speranza d* eflfer mai riabiliti nel- 
le funzioni del miniflero, di cui s’ eran eflì renduti 
indegni per lo scandolo , che date avean ai fedeli. 

Tom. XIV. F io. 
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? io f ( II Re contaminò , e profani, il luogo chi. a - 
rpato Toffet , eh' è nella valle dei figli , d’ £»««« ^ 
affinchè ninno più non consacrale, «a, i/ figlio , 
wf /<* figlia a Moloc , col farli paffar pel fuo- 
co ) . Nel lib. abbiam già pariate, della valle di 
Ennoc.e della «miei cerimonia, che vi fi offer- 
vava di consacrar i figli per mezzo al fuoco . Qiù 
apprendiamo, che il luogo di cotefta valle, in cui 
accendevafi il fuoco, fi dicea Toffet. Se ne par- 
lerà ancora in seguito di quello libro . 9I 

1 1 . ( Contaminò egli pure gli altri luoghi » che era- 
no a vifia di Gerusalemme a man dritta del Monte 
dello scandalo , e che Salomone Re d' Israele ave a 
eretti , ec.) Queflo Monte, che è quello degli. O- 
li veti , è detto il monte dello scandalo, a cagione 
del culto d' idolatria , che Salomone v’avea introdot- 
to . N<?» è probabile , ohe Ezechia avefle risparmia- 
to. quegli alti luoghi ; ma probabiimente gli area 
Manaife fatti riftabilire, e suffiftettero fin al tem-, 
po , in. cui di nuovo il zelo di Giofia< li difiruff- , 

12. (.Egli andò in Betel , dov' era l'alto luogo > 
et aitar , che Geroboamo ave a fabbricato per sacrifi- 
carvi il vitello d'oro. Difiruffe V un e l' altro ec. 
Compìfii però così la parola del.Signore , che ave a 
pronunziato t uotn di Dio al tempo di Geroboamo). 
Benché non vi forte più il vitellod’oro in Betel , 
tuttavia gli antiqbir abitatori , che erano re/lati nel 
paese , a veano continuato ad onorar quel altare, e 
a sacrificarvi . Avean effi collocato per avventura 
qualche altro idolo nel luogo del vitello d’ oro . Dio 
aGiofia cominciò a segnalar il suo zelo nella terra 
d‘ Israele . La Scrittura non dice espreffamente , che 
egli su quel altare svenafle i Sacerdoti , che vi offri- 
vano l'incenso, come il Profeta di Giuda ben 350. 
anni prima l’ avea predetto . Ma lo dà ella ben chia. 
ramente a vedere, quando dice poco dopo, die ei 
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fece nelle altre città ciò, che fatto egli aveva in 
Betel, che uccise tutti i profeti degli alti luoghi, 
e che abbruciò su 1 loro altari le offa dei corpi 
umani. Vedete la rifleflìone, che fi è fatta intor- 
no a quella profezia nel lib. 6. c.z. 

i$. (// Re diffe quindi: E che è egli quel mo- 
nu mento, ch'io veggo} Gli abitanti di quella cit- 
tà gli risposero : Oueflo è il sepolcro dell' uom di 
Dio, il qual venuto da Giuda avea predetto ciò , 
che tu sei venuto a far sull' aitar di Betel . Giofia 
soggiunse : Lasciatelo pur così , e niun non ne toc- 
chi l'offa). Ammiriamo in quello esempio , quan- 
to attento, per noltro modo d'intender , lìa Dio a 
compier le parole dei suoi Profeti , e a dar al lo- 
ro compimento tutta l'autenticità neceflaria pei 
suoi disegni. La predizione fattaa Geroboamo per 
rapporto all’ aitar del vitello d’ oro alla presenza 
di molti teflimonj, il doppio miracolo operato sul- 
la persona di quel Re, e la morte tragica del Pro- 
feta, fatta avean negli spiriti una molto vivainu 
preffione sul fatto; ma quante cose anche ftrepi- 
tose col tempo sepolte rellan nell’ obblivione J Or 
Iddio pel corso di ben più di tre secoli fi pren- 
de cura di mantener fra gli abitanti di Betel vi-- 
va la ricordanza dell’ Uom di Dio venuto da Giu- 
da, e della'sua profezia. I padri ne.raccontan la 
ftoria ai Ior figli. Si moftra la di lui tomba, ché 
porta de’contraflegni di diftinzione tali, che niu- 
no dei Re scismatici non fi avvisa di sopprimere; 
e che la providenza divina conserva in mezzo ai 
disordini di quel regno. La disperinone , e la schia- 
vitù di un gran numero degli abitanti di Betel 
non interrompono il filo di quella importante tra- 
dizione , e quando Giofia animato da un santo ze- 
lo vi diftrugge fin a più minuti veftigi del culto 
superftizioso e idolatro , ad ognuno incontanent» 

F 2 soie- 
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sovviene la profezia, e la vede con grande fltf- 
pore compiuta in tutte le sue circolìanze . Ciò in- 
tende quel Principe , e la proibizierie che ei fa di 
non ifìurbar le ceneri del Profeta di Giuda , di- 
mollra, che il vecchio Profeta di Betel per una fi- 
cura villa dell’avvenire avea voluto effe rvi acan- 
to sepolto, per aflìcurar alle sue pure il riposo. 

14. E che mai poteva elfervi di piò efficace per 
aprire gli occhi a quel popolo per convincerlo della 
vanità degl’ idoli , e per ricondurloal culto del vero 
Dio? Ma quelle cose tutte sono scritte più per noi, 
che per effi . Ciò che non produfle in coloro se non 
se un effetto palleggierò , (labilmente fortificarci dee 
nella fede della parola di Dio. Tal sarà delle sue 
promefle, e delle sue minaccie per un’altra vita , 
qual fu di ciò, eh* egli annunziato aveva per mezzo 
del suo Profeta a Geroboamo. Avranno effe il Ior 
compimento a suo tempo ; e rateilo tempo , ris petto 
9 ciascheduno di noi non è certamente così lontano 
come l’effetto della predizione dell’uom di Dio, 

15. (Ciofia difi ruffe in oltre i temp) degli alti 
luoghi , che tran nella città di Samaria , ec. ) Cq. 
tedi temp) flati eran edificati dai Re d’ Israele : 
e i nuovi abitatori della Samaria collocati vi avean 
i lor idoli , come la Scrittura 1 * ha detto nel capi- 
tolo precedente. Glofia non risparmiò nè i templi» 
nè gli Idoli. L’intrapresa pareva ardita In riguar- 
do a quei popoli , che flati erano fìabiliti in quel 
paese coll’autorità di un Re d’Afliria, e sopra dei 
quali i Re di Giuda non aveano diritto alcuno di 
sovranità. Ma l’ impero degli Affìrj era allorain- 
debolito, e sul pendio della sua rovina: e Giófìa 
trovando gli avanzi delle dieci Tribù, che abira- 
van nella terra d’ Israele , dispolli a secondarlo , 
credette dover effò profittare di quell' incontro per 
Sterminar l’idolatria dall' eredità del Signore , 

sea- 
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senza temer i Cotei , ì quali erano òdlofi ai lor 
▼idni , e non aveano allor di che co m prometterti 
della protezion degli antichi loro Signori . 

il. ( Egli uccise tutti i Sacerdoti de» li alti 
luoghi). Il suo disegno era di sradicar 1* idola- 
tria da quel paese , e da tutto Israele , e non ne 
vedea altro mezzo , che di far morir coloro , che 
precedevano a ‘quell 1 empio culto e vi mante, 
aevan i popoli. 

CAPITOLO X. 

Ciò fi, a da i suoi ordirti per le riparazioni del Tem- 
pio, ri fi trova un libro della legge, Giofia at- 
territo dalla lettura di quel libro manda a con- 
sultar una Trofete/fa « Di lei rispofta . Il Re con- 

• vaca .il popolo , a legge il libro . Rinovazione 

■ dal? alleanza col Signore . Il Ft acceso da un 
nuovo zelo finisce di fi er minar T idolatria da 

■ dada e da Israele , 

:• • • • ■ i ■ <!y • ...... ; 

* L anno decimottavo del Regno di Giofia quel"I^T 
Principe, dopo aver purificata la terra e il Tem-Mo^o 
pio del Signore, mandò atla casa del Signor Saf *380 
faà secreta rio , e due suoi Ufficiali con ordine di 

al gran Sacerdote Elda di tuttofar porinfieme 
H danaro , che era nel Tempio del Signore, affin. 
che .s* impiegarti; nette riparazioni , che da lungo\t'fi[ 
tempo etano fiate neglette . Codefti Ufficiali ricevtt-^"*'* 
tero dal gran Sacerdote iì denaro , cheera fiato offer- 
tponella casa del Signore, e che i Leviti raccolto 
aveantr così dalle Tribù di Maria fife «di Effraim , 
e da que' che rimafii erano d* Israele , come da tut- 
to Giuda, da Benlamin e dagli abitanti di Gerusa- 

f } i lem- 
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lemme. Dieder eglino quel danaro agì’ Imprendi- 
tori, (*) i quali erano Leviti , per diftribùirli agli 
operaj, e comperarne i materiali neceffarj, senza 
aver debito di- render conto dell’ impiego , inten- 
zione del Re eflendo, che fi riposaffe sulla buona 
fede . Code ili Leviti infatti .soddisfecero a tutto 
con un’esatta fedeltà. m • > ? ’. csbay 

a. Mentre dal Tempio fi traeva il danaro, che 
fiato vi era portato, il gran Sacerdote Ekia trovò* 
un libro della legge del Signore , data pel minifte- 
ro di Mosè. Lo di (Te a SafFan Secretano, e rimi- 
segli il libro, Saffen lo le/fe % ed eflendo venuto 
a render conto della sua commiflione al Re gli dis- 
se : Ecco ufi; libro che il Pontefice Elcia m’ ha con. 
segnato, e lo leffe alla presenza del Re • Il Re 
inteso ciò , che conteneva , squarciò i suoi vefti- 
menti , e di fife ai gran Sacerdote Elcia, a SafFan , 
©.a tre altri Signori : Andate, consultate il Signo- 
re per me». per Giuda , e per gli avanzi d' Isiae- 
If, intorno aljepacple di quefio libro, chefi è rin- 
venuto ; perchè la collera del'Signore fta per piom- 
bar sopra di noi: conciofliacchè i noftri padri non 
hanno ascoltate le parole del Signore, nè enerva- 
to ciò , che è scritto in quefio libro « 

}. il gran Sacerdote e gU Ufficiali mandati dal 
■> Re andarono a trovar una Profetefla per nome 
Qlda* che aitava in Gerusalemme . Dopo che de* 
ebbero detto ciò , che riferito abbiamo , rispostila ad 
efli: Dite ajefii da mevihaspeditis Ecoo.dàsi dhè 
dice il Signore Io farò cader sopra queftaeirtà »>«* 
sopra i suqi abitanti tutte lmisledizioni , che sono 
scritte in quefio libro, che è fiato lettaalla priesen- 
del Re : dii Giuda», perchòm' , hannoabbari il nato', 
ed, ha#; provocatala mia collera Coi loto peccatili li 

s mo T l '~.rr -, ?l. apio' > 

m».,; cbtiiìJ 

(*Llipettori deile opere. 
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mio furor fi accenderà contro quella città , e non Io 
potrà niuti é&ftguère. In quanto al Re idi Giuda , 
il qual vi ha inviati per consultar il Signore, voi 
^li direte.* Eccó-fciò che dicè il Signore: Poiché à- 
scoltato hai tu le parole di^uèftò libro, e che il tuo 
cuor n’è rlmàllò' atterrito e commoflò , é che umi- 
liato ti sei dinanzi à Dio rtéH’ udiri mali, di cui 
ei minaccia quella dttà e i suoi abitanti ; e poiché tre- 
mante ed umiliato hai squarciato i tuoi veftimentie 
pianto alla mia presenza, io ho esauditola tua pre- 
ghiera. Ioti unirò a’ tuoi padri, è tu sarai sepolto 
in pace; affinchè non veggano gli orthl tuoi le scia- 
gure, ch’io debbo fàr cader su quella città. 

4 . Vennero a riferir ài Reciò, che la Profeterta 1 *’?'’ 
avea loro dettò; e 11 Re fatto avendo radunar nel 
Tempio del Signore ! Sacerdoti, 1 Profeti , gli An- 
ziani di Giuda e di Gerusalemme , tutto il popo- 
lo dal più picdolo fine al più grande, lelTealla pre- 
senza d’effi tutte le parole del libro, che rinve- 
nuto s’ era nel Tempio. Tutti ascoltarono quella 
lettura con attenzione. Stando il Re quindi in pie- 
di sul suo sgabello, fece col Signore un'alleanza , 
colla quale s’impegnò di batter le di lui ftrade,e 
di oflervar con tutto il cuor, e con tutta T anima 
tutto quanto era scritto in quel libro. Fecepròmet- 
fere lo fleflò con giuramento a coloro , che fi tro- 
varon presenti , e tutti acconsentiron a qùelRalléàn- 
za. Animato èosì peròGlofìa da un nuovo telo per ', 4 ^ 
far oflervar la legge scritta da Dio nel libro, che il 
gran Sacerdote trovatoaveva nel Tempio, bardigli 
indovini e i maghi, e tutte sorte di superili^ joni e 
d’ abbominazioni non solamente da Gerusalemme , 
ma da tutte le terre de’ figli tì’ftraéle; e impégno 
tutti quei, che rimalll erano in Israello a servirii 
Signore loro Diò. Efinch’el viffedi fatto hon ab- 4 *’*' 
bandonaron eglino li Dio de’ fòt& padri - . 

F 4 SPIE- 
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*• \- a r 4 4WW deamottavo del regno di Giofia quel 
'Principe , dopo aver purificato la terra e il Tem- 
pio del Signore , fece intender al gran Sacerdote 
Licia, di far por infieme tutto il danaro , che era 
nel Tempio, affinché s' impigajfe nelle riparazio- 
ni. ) Giofia fa tutto con ordine . Si applica egli 
primieramente a riformare gli abufi , e a bandir 
dal suo regno le superftizioni dell* idolatria. Re- 
ititinto, ch’egli ha al divin culto la primierasua 
purità , pensa a riparar l’edifizio materiale del 
I empio. Piacefle a Dio, che non vi foflemoiivo 
i rimproverar ai Criftiani d’ efler eglino ben di 
sovente più occupati nelle riparazioni , nel man- 
tenimento, e negli ornamenti delle Chiese , che 
nella correzione degli abufi, nella riforma dei co- 
ne lJ’ °flervanza delle regole, e nell’ edificio 
», », della fede . Quefto far fi dovrebbe , diceva Gesù 
Crifto in un /unii propofito , senza ometter le al- 
tre cose. Hac oportuit facere & illa nonomittere. 

6 - ( Diedero quel denaro agl' imprenditori 

per difiribuirlo agli opera ? , e comprarne i materiali 
nece/fari senza ejfer tenuti a render conto dell' impie- 
go-, e/fendo intenzione del Re , che alla buona fede 
toro tutto fi rimettere. Codefii Leviti in fede soddis- 
feceratutto con e sattifiima fedeltà.) Gioas uno dei 
suoi predecefiòri avea comandata la cosa fte/Ta in 
un occafione confimile. Eran eglino ben persuafi 
quei Principi, che l'efiTenziale è il confidar la cura 
di tali opere a persone di una probità conosciuta. 
Tutto e ficuro nelle mani di un uom dabbene , 
senza che faccia di meftieri il fargli render con- 
to; ma non v’ haficurezza, con chi tenuto fia pur 
anche a render conto, s’egli non è uom onefto. 

7 •<ÌÌ 
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■ 7. (1/ Gran Sacerdoti Elei a ritrovò un libro della 
legge del Signore, dato pel minìfiero di Mosè . Non 
fi può dubitar aè meno, che cotefto Jibro non fia 
il Deuteronomio, il quale è il compendio di tutta 
la legge di Mosè* e dove contengane, principal- 
mente al ,28. capìtolo, le minacce, e le maledizio- 
ni , onde Giofia fu così atterrito . Ma non (ì può sì tofto 
comprendere, come un Principe tanto pio refìi così 
colpito da tali minacce, come da qualche cosa che 
tutto nuova gli arrivi. La lettura del Deuteronomio 
efler doveva a lui familiare. Uno dei principali do-^jV 
veri dei Re ai loro avvenimento alla roronaeradi 
trascriver quel libro da un esemplar ricevuto per 
roano dei Sacerdoti , e di leggerlo tutti i giorni della 
lor vita. E pur Giofìa in età di diciott’ anni ancor 
non lo conosceva. Convien dir, che i libri santi 
(lati foifero sotto i precedenti regni molto negletti. 

Le copie n’ erano diventate rarirtìme; quei che ne 
aveano , e che temevano Iddio li leggevano in pri- ; 
vato. 1 Sacerdoti, che pel loro flato n’ erano i de- 
portar) e gii interpreti, non fi davan pena nè di 
spiegarli al popolo, nè di leggerli per se ftefli , onde 
apprendervi la volontà di Dio . Si sapevan così ali' 
ingroflo le ordinazioni della legge, diriggevafi nel 
efleriore il culto divino per una certe pratica, che 
erafì conservata fra i Sacerdoti , e ’i Leviti . Qui ter-, 
minavan le diligenze toro; eGiofia , che era flato 
allevato da un padre empio, e pofto sul trono in 
età di ott'anni, non avea pre/To dire a vuto Sacer- 
doti zelanti , che gli raetteflero la legge di Dio fra 
le mani e l'esortaflero a (indiarla. . ; , 1 -, >( 

* Si può pen^r. con alcuni interpreti , chpq^e( f 
libro trovato nel Tempio, forte l'originai del De»-, 
teronomio scritto per mano di Mosè, che efler do- ^ 7 * 
vea collocato a canto dell’Arca ; ma che fra i <fì*\ 
sordini dei regni precedenti forte flato levato dal suo 
t .' ' luo-. 
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luogo , e nascollo nel tesoro del Tempio . L* Arca 
medefima rimala non era nel Santuario, ficcome 
apparisce dall’ ordine, che Giofia diede ai Leviti di 
ri mette r vela . Ma non fu già quella circoflanza , 
c. c be cagionò t anto raccapriccio a quel buon Re ; 
*' ma unicamente le terribili maledizioni , che quél 
libro minacciava ai violatori della legge , e che 
ognun fi rimproverava d'aver meritate. 

p. ( Toichè bai tu dato orecchio alle parole di 
quefto libro , e il tuo cuor n' è rimafto atterrito è 
commoffo, e ti sei umiliato dinanzi a Dio nell' udit 
i mali, ond' ei minaccia quefta citta e i suoi abi- 
tanti , e perchè tremante e umiliato hai ft razziati 
i tuoi veftimenti , e versato hai delle lacrime nel 
mio cospetto, io ho esaudito la tua orazione . ) Mi* 
rabil effetto della parola di Dio , letta con un cuor 
semplice e docile. D'onde vienegli mai, cheaila 
lettura delle grandi verità], eh’ efTa racchiude, non 
fiam noi pure come Giofia santamente atterriti , 
commoffi , tremanti e umiliati davanti a Dio, pe- 
netrati da un salutevol dolore dei no Ari peccati ? 
Ciò proviene , perchè non abbiam il cuor di quel 
Re<, cuor pieno di fede e di religione , pieghevole 
ai movimenti dello spirito di Dio , e preparato ad 
ogni buon’opera . Con quelle felici dispofizioni egli 
presentò la sua orazione dinarizi al Signore, e fu 
esaudito. Ma come 1 pretendiamo noi , che Dio fi 
renda intento ad ascoltarle noli-re, quando noi tra- 
scQriam d’ascoltar la di lui pàr'ola , o 1* ascoltiam 
l con indifferenza ? “Sopra di chi getterò io gli oc. 
„ chi , dice il Signore, e non sopra il povero, i! 
„ qual ha 1! cuor contrito e* umiliato , e trema 
,,-m4éndo le mie parole? ,» 

' le. (Io ti riunirò ai tuoi padri , e sarai repolto 
in pace-, affinchè gli occhi tuoi non veggano le scìa- 
gurè'i -ch' io debbo far cadere su quefta citta . ) 

Iddio 
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iddio cede alla preghiera di quel Re di torlo dal 
mondo prima del diluvio de* mali , che hanno a 
cader sopra Gerusalemme. Ei ricompensa qualche 
volta la pietà del suoi servi , o dando loro la con- 
solazione di veder ibeni , che far deve al suo po- 
polo, o risparmiando loro il dolore di veder i ca- 
lighi , che gli prepara la sua giuftizia . Ei rivelò 
al Santo vecchio Simeone, che non morrebbe prima 
ciTavefle veduto il Crifto del Signore. Qui pro- 
mette a Giofia , eh* el non eseguirà la' vendetta, 
che medita, se non dopo d* averlo riunito ai suoi 
padri. UnCriftiano può dunque legittimamente de- 
lìderar di veder prima di morire le grazie abbon- 
danti e ftraordinarie , che Dio fa conoscer in certi 
tempi, che prepara alla sua Chiesa. Così i giufli 
dell’antico Teftamento bramavanodi Veder il gior- 
no del Meffia. Così un buon Crifìiano della Dio- 
cefi di Milano ,• penetrato altamente dello flato de- 
plorabile di quella Chiesa, eavvertito della rifor- 
ma, che farvi doveva Iddio pel minifiero di San 
Carlo Borromeo, chieder poteva al Signore , che 
gli accordafle la consolazione di veder cogli occhi 
proprj il frutto del zelo e delle fatiche di quel san- 
to Arcivescovo . Si può pur defiderar di morire 
per non effer tefHmonid dei mali , da cui fi' vede 7 a 
minacciata la Chiesa, e lo Stato. Tali sentimenti 
non sono contra 1* ordine , pertehè fien sottomeffi al- • i 
la volontà divina . Un FraWteStP, : per esempio, fin- - 
ceramente attaccato alla religione e affezionato 1 al- 
la patria, il qua! preveduto avefle dopo la morte 
d’Enrico II. la confufione e il disordine, in Cui i 
furori dell* Erefia e della Èeg# ;: andavano a gittar 
la Francia , ben pntea pel sentimento di una solr- 
diffima pietà supplicar Iddio , affinchè lo togliefle 
ben pretto da quefto mondo. PòTfidio neHa Vita d! 

Sant* Adottino riferisce, che nel tèmpo dell* attediò 
_ d* Ip- 
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d' Ippotia fatto da’ Vandali , quel Santo ìntertenen- 
doli a tavola con alcuni Vescovi , ditte loro: “ Quel- 
», lo, ch’io dimando a Dio, fi è, che gli piaccia 
„ di liberar quella città, o se altrimenti egli ne 
„ ha ordinato, che dia ai suoi servi la pazienza, 
„ o almen ch’ei mi tolga da quello mondo, eche 
„ fidegni chiamarmi a se In fatti nel terzo 
mese dell’ attedio fu attaccato dall* infermità, onde 
morì : “ Locchè fece conoscer , dice Pottidio , che 
„ Dio non avea rigettata la preghiera del suoser- 

» VO 0 "l • ‘ .*• • ' 
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• ' y * ~\ • . t » - "»» * f - fi 

"Pasqua solenne celebr otar da Grafia . Elogio di quei * 
Ha. Egli intraprende Popper fi al paff aggio dèi 
Re d'Egitto peisuoi Siati-, ed fi ucciso in qns 
battaglia . Tutti $ suoi sudditi le piangono , e > 
principalmente Geremia , -> ! ' ■ 

. iv ' . . ; Ifo ; «. • . :•> r.;v:i 1 • ' t 

~ ■ ■ ‘.i ' ICq £ V À . 

77TT 1. VJlofia ditte quindi,» tutto il popolo,: Celebra- 
vate la Pasqua in onore, -del Signor vpftfo Dio nel 
$ $ Somodo prescritto neidibro d§ll’. Alleanza. Nel quarti 
^’^ todicefnno giorno del jnàtno mese; elle fu, immola- 
« ta in Gerusalemme . Ordinò il Re «'Sacerdoti e 
M f^a’ Levici di purificarli , e di esercitar le loro fun. 

'• rioni nel Tempio secando l’ ordine flebili to da Da- 
vidde e da Salomone. Pece ri por l’Arca nel San- 
tjiario del Tempia,: «vietò ai Leviti il trasportarci 
la altrove. Egli somminiflrò del proprio a tutto 
il popolo, che fi ritrovò aqqella solennità, trenta^ 

mila tra agnelli ; f- cjip retti per la Pasqua , e tre? 

_ _ • 
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filila buoi. I suoi principali "Ufficiali ne diedero 
pur di proprio movimento ai Sacerdoti , e -ai Le- 
viti . Elciaei principali Sacrificatori diedero ai Sa- 
cerdoti per far la Pasqua due mila secento agnelli 
e capretti , e trecento buoi . I capi dei Leviti die», 
der agi’ altri Leviti per le vittime pasquali cinque 
mila capi di minute beftie, e cinquecento buoi. - 

2. Il' tutto effondo già preparato, i Sacerdoti e 
i Leviti preser i loro podi , s immolò la Pàsqua, 
i Sacerdoti ne versaron il sangue, e i Leviti leva- 
ron la pellealle vittime. Si fece arroftir la Pasqua, 
com’ è scritto nella legge; ma fecerfi cuocer le vit- 
time pacifiche nelle pentole , nelle caldaje , e nei 
vafi, e se ne fece prontamente la diflribuzioneal 
popolo, il qual celebrò la solennità degli azimi per 
lo spazio di sette giorni. Dal tempo dei Giudici, 
di Samuele, edei Re d’Israele e di Giuda non vi 
fu una Pasqua limile a quella, che Giofia fece coi 
Sacerdoti, coi Leviti, con tutto il popolo di Giu- 
da, e con quanti fi trovaron d'Israele in quell’ an- 
no, il qual’era il decimo ottavo del suo regno. 

3. Tra tutti i Re predeceflòri di Giofia ritorna- /u", 
to com’ effo non era alcuno al Signore con tutto il 15 
cuore, con tutta l’ anima, e con tutte le sue for- 
ze per adempiere tutto ciò , che è scritto nella leg- 
ge di Mosè ; e fra tutti quei , che gli succedettero 
niun a lui non raflomigliò. Ei fece quel , eh’ era e „ „ 
giuflo e ragionevole, e tutto riuscigli felicemente.!** '* 
Rendette egli giuftizia ai poveri, e agli afflittile* 
dimoflrò in tutta la sua condotta, eh* ei conosceva 
veracemente il Signore . Ciò però nonoftante il qor- 4 M 
ruccio e lo sdegno del Signore , che acceso erafi 
contro Giuda a cagione dei peccati di Manaffo , 14 
non fu placato. Perlochè dille il Signore : Io ri- 
butterò Giuda ancora dalla mia faccia , come ne ho 
ributtato Israele j e abbandonerò Gerusalemme , 
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quella città , eh' io avea eletta , e quella casa , del- 
ia quale io già detto aveva : Quivi il mio nome 
sarà presente 

Anni 4-i Le sciagure di Giuda incominciarono dalla 
MMdo morte di Giofia . Faraone Necao Re d’ Egitto 
3$ ^volendo attraversar il Regno di Giuda, per andar 
a f* r la guerra agli Affirj verso I' Eufrate, andò 
” p *° r Giofia per opporli al di lui paffaggio. Necao. gli 
me "mandò Ambasciatori , che gli dilfero da sua parte: 
** E che hai tu meco , o Re di Giuda > Io non hó 
Intenzione d’ attaccarti . Vado a far le guerra ad 
un'altra casa, contro la quale Dio mi ha coman- 
dato di marciar sollecitamente . Lascia dunque di 
Opporti a Dio , il quale è meco , affinch’ io non tl 
uccida. GìoGa non volle ritornarsene; èsenaa fi* 
fletter a quel, che a nome di Dio gli dlcea Ne* 
cao, ei proseguì la sua marcia, e gli diede batta* 
glia nella pianura di Mageddo. Vi fu egli ferito 
dagli arcieri , e difle alle sue genti * Levatemi di 
qui, perch’io son gravemente ferito. Lo trasporr 
tarono dal suo cocchio in un altro, che lo seguiva 
secondo il collutne dei Re , e morì . Il suo corpo 
fu portato a Gerusalemme , e seppellito nella tom- 
ba dei suoi padri. Egli avea regnato trent* unan- 
no. Tutto Giuda e Gerusalemme lo piansero , «* 
particolarmente Geremia, il quale avea principia- 
to a profetizzar nel terzo decimo anno del diluì 
regno. E sulla morte appunto di Giolìa ei compo- 
se le tanto patetiche e tenere lamentazioni, cheli 
cantarono d'indi in poi in Israele. 



SPIE- 
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librata la "Pasqua in onor del Signor no* 
ftro Dio nel modo , che è prescritto nel libro dell* 
Jklleanza . ) Conefto libro dell’Alleanza è il Dea» 
teronomio, di cui fatto s* avea la lettura, e secon- 
do cui la Pasqua effer dovea celebrata in Gerusa- 
lemme . Oflervate ciò , che fi è detto su quella 
propofito in occasione di una Pasqua confimile sot-fjff, 
co Ezechia . Non fi può punto dubitar , che 
quelJaPasqua celebrata da Giofia, gli agnelli , eh’» 1 *-* 
effer doveano mangiati da cadauna famiglia, noi» 
fieno fiati immolati nel Tempio. Anzi pare, che 
il teflo dica , che vi fi fecero anche arroftire . S % 
immolò la Pasqua in Gerusalemme nel quartodeci « 
mo giorno del primo mese . I Sacerdoti ne ver s arem 
il sangue , e i Leviti levaron la pelle alle vìttime. 

Si fece arroftir la Pasqua, comi ì scrittone! libro 
delta legge j ma. fi fecero cuocer le vìttime pacifiche* 
nelle pentole , ec. e se ne fece prontamente al pope* 
la diftribuzione . 

6. ( Dal tempo de' Giudici , di Samuele , dei 
Re d'Israele e di Giuda.) Per Re d' Israele s’ in- 
tendono Saule , Davidde , e Salomone , i quali avesm 
regnato sopra tutto Israello , e per Re di Giuda: 
Roboamo, ei di Ini succeffori . (Jfon vi fu Pa- 
squa fmile a quella , che fece Giofia, ec.)’ La Se ri t-: 
tura così parlando vuol farci sapere 5 che in quella 
Pasqua non vi fu un concorso già maggior di po« 
polo, nè un maggior numero di vittime, di quel* 
lo che fiato foffevi, al tempo di Salomone , per e- 
sempio, il qual regnava sopra' tutto Israello ; ma 
che niuna Pasqua prima di quella era fiata celebra- 
ta con tanta pietà , con tanto zelo , e con tanta' 
unanimità di tutti gli ordini del Regno. Codefio 

po- 
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popolo ancora tutto ripieno della lettura dei libro 
della legge, che udito aveva, e delle promeffeche 
egli avea fatto a Dio, tocco dall’ esempio del suo 
Re, e animato dalle sue esortazioni, fi portò a ce- 
lebrar quella solennità con un sentimento di reli- 
gione, di cui veduto non aveafì nei regni prece- 
denti l’ esempio . 

7. ( Di tutti i Re predtcejfori a C’tofia niun ri- 
tornato non era com' effo al Signore con tutto il tuo 
cuore , contuttala sua anima, e con tutte le sue forze 
per compiere tutto ciò, che è scritto nella legge di 
Mosi , e di tutti quei, che gli succedettero niun gli 
raffomigliò.) Quelle poche parole racchiudono un 
elogio perfetto di Giofia; e tutto ciò, che è flato 
riferito in quefto capitoloe nei precedenti , danno 
di lui P idea del Principe il più santo e il più 
compiuto , che fi avefle ancor veduto in Israello . 
Iddio , che l* avea deftinatò per condor il suo po- 
polo alla penitenza in un tempo, in cui i disordi- 
ni eran saliti al lor colmo, preservò la di lui gio- 
vinezza dall' universal corruzione. Lo splendor del 
trono, su cui fu innalzato in età d'ottanni, non 
lo abbagliò eflendo ancor molto giovane ; e viven- 
do in mezzo ad una corte abbandonata all'empietà 
e alla licenza, ei rivolse il suo cuor al Signore, e 
cominciò a cercar il Dio, che adoratoaveva il di 
padre Davidde; e la sua pietà acquiftando sempre 
più nuove forze in mezzo ancoragli scogli ^.con- 
tro i quali per ordinario l'innocenza di un giovine 
Re va a perire, ei dichiarò la guerraall* idolatria 
e ai delitti , ond* e(Ta è la sorgente , e travagliò 
con un ardor indefe/To a fterminar dai suoi Stari 
tutto ciò , che ad altro non serviva , che a corromper 
lo spirito e il cuore . Il suo zelo fi (tese fin nel 
paese d’Israele, e riconduflegli avanzi delle dieci 
Tribù al culto del Dio dei loro padri . 11 libro 

della 
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della legge trovato nel Tempio somminiftrò una 
nuova materia ali* esercizio di quel zelo, che Io 
consumava. Ne fece ei fteffo la lettura al suo po- 
polo radunato, dopo di che eflendofi impegnato con 
una solenne promefla di servir a Dio con tutto il 
suo cuore; ricevette quella, che fecero i suoi sud- 
diti con giuramento d’efler fedeli nell’oflervarla 
legge del Signore. 

8. La sua pietà non terminava!! già nell’ attenzio- 
ne alle cose della religione. Compiva egli pure 
tutti gli altri doveri di un Re, di cui uno dei prin- 
cipali , e rapporto al quale Dio loda Giofia per 
bocca di Geremia, fi è di render giullizia ai po- 
veri e agli afflitti. Tutto softenevafi in quel Prin- 
cipe) e la Scrittura non gli rimprovera neflun di 
que’ mancamenti , dai quali i migliori Re , ed Eze- 
chia medefimo, non furon esenti. Le ricchezze, 
onde ricolmato l’aveva Iddio, non gli gonfiaronil 
cuore. La pace, di cui godette In tutto il periodo 
del suo regno, e quel lungo corso di prosperità , 
che niun’ avverfità non turbi, non gli fecero di- 
menticar Dio, dal qual tenea quelli beni. Ei glie- 
li redimì per l’uso, che ne fece, per la felicità de’ 
suoi popoli, e per 1’ avanzamento della rei igione^i 

5). Chi il crederebbe, che un regno sì giuflo , 
sì felice, sì florido dovefle efifer seguito dalle pià 
funefle calamità? Che un ritorno di tutta inazio- 
ne a Dio, ritorno in apparenza sì perfetto, confer- 
mato da un giuramento solenne, e solìenuto final 
fin della vita di quel Re, dovefle terminarli in un 
apollafia quafi universale, nella diilruzione della 
santa città, nel saccheggioenell’intera rovina del 
solo Tempio, cheDio aveva nell’universo, e nel- 
la ceflazione dei sacrifizj e di tutto il culto religio- 
so? eppur tutto quello avvenne ; e la Scrittura do- 
po il bell’elogio di Giofia, che fi è rapportato v 
Tom. XIV. G sog- l 
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soggiunge: Cii nonpertanto il corruccio e lo sdegno 
del Signore , che acceso orafi contro Giuda a cagio- 
no dei peccati di Manaffe t non fu placato. Il popo- 
• lo di Giuda avea avuto parte alle iniquità diMa- 
t ri affé, e avuto non ne aveva atta sua penitenza . 
Il suo ritorno a Dio mancava di fincerità e di co- 
ftanza. Il nuovo fervor, che atteflava pel culto 
citeriore del vero Dio, e che in Giofia era l’ effet- 
to di una (incera pietà , non era in quel popolo 
che una] dispolìzione superfiziale e palleggierà . 
Perlochè l’ alleanza contratta per 1* interpofizione 
di quel Re, benché munita dalla religione del giu- 
ramento, non ebbe un miglior efìto delle prece- 
denti, per cui quel popolo e sotto Mosé, e dopo 
d' effo erafi tante volte impegnato a servir Dio. 

io. Per finir di entrar nelle ragioni, cui pia- 
cque a Dio di scuoprirci per rapporto alla sua con- 
dotta, richiamiam qui ciò, che la Scrittura dice 
di Giuda nel luogo, in cui parla delle iniquità , 
,4rf#</tf c h e irritato aveano Dio contro le dieci Tribù . Do- 
po aver detto, che i figli d’ Israello abbandonata 
avean il Signor loro Dio per adorar le falsedivi. 
nità , eh’ aveano sprezzati gl’inviti, che facealo- 
so per bocca dei suoi profeti di ritornar dai tra- 
viamenti loro, e che perciò ributtati gli avea dal/a 
sua presenza, non lasciando nel paese , che la Tri- 
bù di Giuda, ella soggiunse. “Ma Giuda pur non 
v.i^yy offervò i comandamenti del Signor suo Dio , e 
„ seguì le superazioni d’ Israello,,. Infatti quan- 
„ tunque Giuda rimafto foffe in poffeffo della ve- 
ra religione, con tutto quello in mezzo a Gerusa- 
lemme, che n’era il centro, operava!! unmiflero 
d’iniquità, che attaccava Dio medefimo, e rende- 
va ad annichilar il suo culto : e ciò che reca llu- 
pore, cotello millero di tenebre avea avuto origi- 
ne sotto Salomone , vai’ a dir sotto un Re saggio e 

illa» 
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illuminato , amato da Dio , e che dato aveva alla 
religione uno splendor e una forma più augufta che 
mai . Dopo d' aver quel Principe eretto e consacrato 
un tempio al Dio del cielo, e della terra, fabbricò 
sul finir della sua vita dei templi sacrileghi , e offri 
dell* incenso agl* idoli , che adoravano le sue mogli . 

La maggior parte dei suoi succelfori , imitandoli di 
lui esempio , fecero una leganza indegna delle abbo- 
minazioni dell’ idolatria col culto del vero Dio . I Re 
buoni, che Dio suscitava di tempo in tempo, ban- 
divan le superflizioni , e riconducevan il popolo all* 
olfervanza della legge: ma dopala morte loro il lie- 
vito infetto , che tuttavia suffifleva , corrompeva In 
breve tempo tutta la mafia . Quel popolo sempre 
volubile adorava Dio, o gl’ idoli, seguendo i buo- 
ni, o perverfi esempi dei suoi Re. In mezzo a 
cocefle variazioni il miflero dell’ iniquità faceva 
nuovi progreffi . Attalia introduffe il culto di Baal 
ignoto fina quel tempo in Giuda . Gioas divenuto ido- 
latra , fece uccider a colpi di pietra il gran Sacerdote , 
Zaccaria fra il Tempio e l’altare per le mani del 1 
popolo; affin di' liberarli dai suoi rimproveri. A- 
caz, superando in empietà tutti i suoi predeceflò* 
ri, fece chiuder il tempio , e cefTar i sacrifiz) . Die- 
de Manafie al fine il colmo al miflero d’ iniqaità . Eì 
giunse fin a profanar il Luogo Santo collocandovi 
un idolo, che adorava!! con abbominevoli infami- 1 
tà. Gerusalemme fu innondata dal sangue dei servi 
di Dio , che versò quell* empio Re , lufingandofi che 
a forza d’ uccifioni verrebbe a capo di annichilaf 
la vera religione. Il popolo di Giuda sedur fi la- 
sciò dal suo Re, e divenne complice delle sue in- 
famie e della sua crudeltà. 1 Sacerdoti medefimi 
depravar fi lasciarono; e molti infra deffi entran- 
do con una obbrobriosa viltà in quell’órribil con- 
giura agl’idoli il miniflerio loro proftituirono. 

£ 2 * 11. Iddio 
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ii. Iddio però dopo di aver inutilmente parlato 
a quel popolo per mezzo de’ suoi Profeti, risolse 
di punirlo con le dieci Tribù , colla dispersone , e 
colla schiavitù : Ter la qual cosa il Signore diffeì 
Io rigetterò anche Giuda dalla mia faccia, come 
ho rigettato Isr alilo , e abbandonerò Gerusalemme , 
quefla citta , che ho eletta , e quefta casa , della 
qual io avea detto : Quivi il mio nome sarà pre- 
sente . Ecco il decreto pronunciato. Ma prima d* 
eseguirlo, Dio volle giufiificar laseverità, che e- 
sercitar doveva sopra i colpevoli , dimofirando per 
ultima prova , che il lor pentimento non era fin- 
cero, e che il male era senza rimedio . Se cosa alcu- 
na fiata fofie capace a correggerli, ella era senza 
dubbio la pietà di Giofia , e le di lui fat iche per ri- 
ftabilir la religione; ma nè di ciò non profittaron 
eglino, nè degli avvertimenti dei Profeti Geremia 
e Soffònia per ritornar con tutto il lor cuore a Dio . 
Fu fterminata per rapporto all’efierno dal paese 
* di Giuda r idolatria: ma ella fi concentrò, e ten- 
nefi appiattata nel fondo dei cuori , aspettando il 
momento , in cui poterli apertamente produrre . 
Da gran tempo addietro il culto divino non era 
fiato sì puro, né lo Stato sì florido, e nonpertan- 
to erafi alla vigilia di una universal sovverfione; 
poiché l'abuso e il disprezzo delle ultime grazie 
avea consumata la prevaricazione , e meflo il fi- 
glilo alla riprovazione del popolo Ebreo. 

ia. Quanto debbon temer le Chiese particolari 
e gli Stati , sopra di cui Dio versa un’ abbondanza 
maggior di lume e di grazie, allorché tali ajuti ri- 
mangono fierìlì , o non producon se non frutto scar- 
firtìmo? Le tenebre son altrettanto più proflìme , 
quanto peravventura sembran lontane; e quando 
ciò, che parrebbe dover mettere gli uomini al co- 
perto d’un sì terribile cafiigo , c appunto ciò , 
r che 
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che lo attrae. “ Sembra, dice il Signor Nicol , 

„ che mai non vi lìa men da temer il rovescia- 
„ mento delia vera religione in unoStato, quan- 
„ to allorch* ella vi par sofienuta dai soggetti più s ,*g£ m 
,, torninoli , e che Dio vi sparge abbondanza mag- |j£** 
„ gior di lume . E pur ben di sovente gli è il 
„ tempo appunto cotefto in cui da più vicina ti 
„ cader sì gran disgrazia ; concioflìachè gli è ap- %T' 
3 , punto coteflo il tempo per l’ordinario, in cui 1 
„ gli uomini per io più abusano di quelle grazie 
,, di Dio . La Chiesa Africana non ricevette mai 
* più copiose benedizioni da Dio in tal genere , 

„ quanto nei tempo di Sant’ Agoftino pel grannu- 
,, mero di santi Vescovi, che in allora lagover- 
„ narono , il cui zelo apparisce pur tuttora nei 
„ Condì/ , che ancor ci reftano . Ciò non per- 
„ tanto poiché in quei tempo fteffo ladepravazio- 
,, ne dei coltomi in quei popoli era grandi dì ma , s,\ v . 
), come vien offervato da Sai viano , il qual ne fa#^."* 
„ una molt’ orribil pittura, la vera religione vi fi*, 
„ fu qualche tempo dopo interamente di ftrutta dai 
„ Vandali , i quali s’impadronirono dell* Affrica. 

„ Iddio non ha fatto "mai comparir prodigi mag- 
„ giori di santità, di quelli eh’ espose agli occhi 
„ degii nomini in Egitto, in Palelìina, nella Si- 
„ ria, in quella folla di Cenobiti e d’ Anacoreti , 

„ eh’ ei vi suscitò . E pur in quegli Pedi paefi 
„ appunto fu dove le principali Erefie dell’orien- 
„ te, I’ Arianismo, il Neflorianismo , l’Eutichia- 
,, nismo vi fecero le maggior! fìragi . L’ abuso del- 
„ le sue grazie è ciò , che sopra tutto , a noftro 
„ modo d’intender, irrita Iddio ; e non son mai 
„ più prodìme le tenebre dell’errore, d’allorche 
» non lì fa l’uso, che avrebbe a farsene dei lumi 
„ della verità,,. 

13. ( Io vado a far la guerra ad un' altra cara t 
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contro lei quale Dio mi ba comandato di marciar sol- 
lecitamente , ec. fino a quelle parole, la pianura 
di Mageddo) . Necao Re d’Egitto marciava con una 
poflente armata verso l' Eufrate, per arreflar i 
progredì dei Babilonefi , la cui potenza , dopo la 
ruina diNinive, davagelofia a tutti i loro vicini. 
Facea di meftieri , ch’egli attraversale la Giudea . 
Giofia, il qual temeva, che quel viaggio del Re 
d’Egitto non folle una finzione per invader i suoi 
fiati, fi preparò ad impedirgli il paflaggio . Necao 
gli fece dire, ch’ei non avea nell'un disegno sul- 
la Giudea, e ch’egli andava per comando di Dio 
contro un altro Regno. Tralascia dunque , gli ri- 
sponde, di opporti a Dio , il qual è meco , onde io 
non ti uccida. La Scrittura dice immediatamente, 
dopo quelle parole, che Giofia non volle ascoltare 
quel che T^ecao gli dicea da parte di Dio . Per la 
qual cosa noi non polfiam dubitar, che quel Red* 
Egitto non avelie dal!' alto gli ordini per andar con- 
tro i Babilonefi . Egli non adorava il vero Dio ; ma 
ben poteva egli aver nei suoi Stati qualche Profeta 
di Giuda, di cui rispettava gii oracoli, che annun- 
ziato gli aveva il voler del Signore. Io non cre- 
do però, che Giofia ricusando d’ ascoltarlo abbia 
mancato di rispetto alla parola di Dio. Necao non 
dava prov’ alcuna di quanto aderiva ; e Giofia pò- 
tea credere , che folle cotefta un’ afiuzia , onde ei 
serviva!! per isbrigarfi di lui . Che se pur vi fu qual- 
che colpa in quello, come di non aver consultato 
Geremia, o qualche altro Profeta prima di nulla 
Intraprendere, ella fu espiata colia sua morte. 

14. ( Egli fu ferito dagli] arcieri , e diffe ai 
suoi: Levatemi di qui, perchè io son gravemente 
ferito . Lo trasportaron ejji dal suo cocchio in un al- 
tro e morì . La cosa medefima era accaduta ad 
Accabo nella Battaglia di Ramot in Galaad. Cosi il 
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più stato Re di Giuda finì la sua vita colla {letta'*** 
qualità di morte, come il più empio} e il più per- 
fido dei Re d’Israele. V’ha dippiù, i figli di Gio^ <■-' U 
fia periron miseramente come quelli d’ Accabo; t&ju 
tutta la sua pofterità perdette per sempre la spe* 
ranza di risalir sul trono temporal di Davidde . 
Dov’è dunque la giuflizia divina, se non vi son 
ricompense pei giufti, e calìighi pegli empì se non 
nella vita presente ? Tutte le Scritture e Angolar- 
mente i Salmi , i libri Sapienziali , e Profetici in- 
tuonano quelle gran verità} che Iddio non abbando- 
na quei , che in lui sperano , che l’ amano , che lo 
servon con tutto il cuore, eh’ è il ior prottetore, 
il lor padre} e che non saranno eglino defraudati 
della lor ricompensa: che all’ oppofto ei perderà i 
pervertì , e tutti coloro , i quali commetton 1* ini- 
quità; ch’egli cancellerà i lor nomi dal libro del- 
la vita; che la potenza eia misericordia apparten- 
gono ad elio, e che egli retribuirà secohdol’ opre 
di ciascheduno. Or se non retta nulla .dell’ uomo 
dopo la morte, la sorte di Giofia non è più feli- 
ce di quella di Accabo: il giufto , che per tutto 
il corso della sua vita ha fatto ciò, che era grato 
al Signore , che ha camminato collantemente nel- 
le vie di Davidde suo padre , vien confuso coll* 
empio, che secondo 1 * espreflìone del Profeta Elia 
fi è venduto per commetter l’ iniquità dinanzi agli 
occhi del Signore. Quello solo esempio, quando 
non aveflìmo altre prove , non sarebb’ egli più che 
ballante per convincerci , che le nollre anime sq- 
, no immortali , e che qui i buoni e i perverfi non 
ricevono quel , che all’ opere loro è dovuto ? 

15. In quello punto però di villa noi dobbiam 
riguardar la morte di Giofia per giudicarne sanamen- 
te . Iddio , che eseguir voleva il decreto pronunziato 
contro Giuda, e che non ne tenea sospesa 1 * esecu. 
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jsione se non per la prometta , che fatta aveva * quel 
buon Re di risparmiargli la villa de* caftighiche 
ior preparava, troncò d’un colpo improviso il fi- 
lo della sua vita . Ma cotefto colpo , il qual efler 
potea da una parte, come fi è detto, un calli go 
temporale , era certamente dall* altra una grazia , 
e un benefizio per quel Principe , poiché gli afli- 
curava l’eterna ricompensa delle sue virtù . 

1 6. ( Geremia compose delle molto patetiche è 
toccanti lamentazioni sulla morte di Giofia che d' 
indi in poi fi cantarono in Isratllo ) . Cotelli 
Cantici lugubri di Geremia sulla morte di Giofia 
son perduti. Le lamentazioni, che fi trovano in 
seguito delle sue profezie, han per oggetto la de» 
solazione di Gerusalemme, e il trasporto degli 
Ebrei fuori dei lor paefi per la Caldea. 


AVVERTIMENTO-. 

„ I libri dei Re, e dei Paralipomeni non ci dan- 
„ no che in compendio la ftoria de’ Regni seguen- 
„ ti , e delle sciagure del Popolo Ebreo dopo la 
„ morte di Giofia fino all'intera desolazione della 
„ Giudea dopo la rovina di Gerusalemme . Ma 
„ Geremia , ed Ezechiello vi suppliscono con rac- 
„ conti egualmente intereffanti e iflruttivl , iqua- 
„ li son disporti secondo 1’ ordine dei tempi , 
„ principiando dalla vocazione di Geremia , che 
' „ precedette di 18. anni la morte di Giofia,,. 
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CAPITOLO XII. 

Tro fette di Geremia, sotto il Regno di Giofìa . 7 . Va- 
cazione di Geremia . Dìo gli rivela il decreto , che 
ha pronunziato contro Giuda. Disordini chi re- 
gnavano fra quel popolo . 

i. (geremia era figlio di Elcia ano dei Sacerdo-’^nui 
ti, i quali abitavan in Anatot nel paese di Bénia-u^do 
mino. Il Signore gli fece saper la sua parola hell’357* 
anno terzodecimo del regno di Giofia, e gli$nffe: 

Io ti ho conosciuto , prima che io ti avelli formato^* 1 * 
nel sen di tua Madre : io ti ho santificato prima 
che tu vedelfi la luce , e ti ho fatto Profeta per 
le nazioni. Geremia rispose: A, a, a. Signor mio 
voi vedete, che io non sò parlare, perchè io son 
un fanciullo. Il Signor gli dille. Non dir, ioson 
un fanciullo ; imperocché tu andrai in ogni luogo, 
dove io ti manderò, e porterai tutte le parole , 
che io ti comanderò di dire. Non temer (di com- 
parir) davanti a coloro, (ai quali io t’invierò) ■> 
perchè io son teco per liberarti. Allora il Signo- 
re (tendendo la mano gli toccò la bocca , e gli 
dille : Io metto ora le mie parole nella tua bocca. 
Oggi io ti coftituisco soprale nazioni, e sopra i re- 
gni per isveller , e per diftruggere , per disperde- 
re, per diflìpare, per edificare, e per piantare. 

2 . Il Signore gli parlò ancora , e gli dille r E 
che vedi tu o Geremia? Io veggo, rispos* egli il 
mandorlo primaticcio. Il Signore gli dilTe: Quella 
é la tua vilìone, perchè io mi affretterò a compier 
la mia parola. Il Signore gli dille ancora: E che 
vedi tu ? Io veggo rispos’ egli , una caldaja bollente 
dalla parte settentrionale. Il Signore dille : Dal set- 
tentrione verranno i mali a scaricarli sopra gli abi- 
tanti 
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tanti di quello paese . Concioflìachè io Chiamerò tutti 
ì popoli dei regni dell’aquilone contro Gerusalem- 
me, e contro tutte le città di Giuda. Io pronun- 
cierò i miei decreti contro quei di Giuda pel mal, 
c-he!han fatto: perché m'hanno eglino abbandona- 
to, han sacrificato ai Dei ftranieri , e adorato 1‘ ope- 
ra delle loro mani . Va dunque , e dì a lor tutto 
quel, che io ti comanderò. Non temer di compa- 
rir alla lor presenta. Perchè oggi io ti ftabilisco 
come una fortezza, una colonna di ferro, e un mu- 
ro, di bronzo in tutti i paefi apprefio i Re , e i 
Grandi di Giuda, apprefio i suoi Sacerdoti , e il sua 
popolo . Combatteranno eifi contro di te ; ma con- 
• tro di te non prevaieranno , perchè io son teco , 
dille il Signore, per liberarti. 

%'ncm. $. Da quel giorno fin al tempo in cui gli abi- 
cVr.’ti tanti di Gerusalemme trasportati furon in Babilonia 
<AÌ« con Sedecia l’ultimo dei lor Re, il Signore parlò 3 
l Geremia, e quel Profeta annunziò la sua parola e- 
sattamente , e con afiìduità ai Re di Giuda , e ai 
lor popoli . V’ era in Giuda e in Gerusalemme una 
generai cospirazione contro Dio. Eran eglino più 
protervi ritornati alle antiche iniquità dei lor pa- 
dri, correndo com’eflì a Dei ftranieri per adorarli. 
V’eran in Giuda tanti dei quante città. Profanava!! 
[M)Gtr apertamente (a) lasantità del Sabbato con opere ser- 
* 11 vili. S’arricchivano per vie(b}ingiufte. Le vedo- 
vi* sVe, i pupilli , e i poveri non trovavan chi avefie cu- 
lìu. ,ra (c) dei lor intereflì . Si rubava, fi. uccideva, fi 
u*r. 1. adulterava, fi facevan dei fallì (d) giuramenti. Il 
/^«fratello non cercava se non di far ingiuria al fratel- 
lo, l’amico usava dell’infedeltà (e) verso l’ amico. 
Avean la pace in bocca (fy parlando al lor profil- 
ino ; ma nel tempo fteffo gli tendean unlacciose- 
gretamente . Dal più picciolo fin al più grande, dal 
profeta fin al Sacerdote tutti erano avari (g)e in- 
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gsnnatori. Benché faceffero delle cose abbominevo- 
li , e che dovuto avrebbero coprirli di confufione, 

(h) non ne provavan vergogna , e non sapevan , che (A1 :,,f 
cosa forte roflòre . I Sacerdoti medefìmi , i quali t() (ll 
eran i depofitar j della legge, non conoscevan (i) 14 -^*-» 
dio . I Partorì eran prevaricatori : i Profeti (I) spac- 
ciavan delle menzogne come profezie: i Sacerdoti 
Jor applaudivano , e il popolo, cheefler voleva in- 
gannato, ascoltavali con piacere. Rivojgeancosì il 
dorso al Signore ( nella prosperità ) , ma nel tem. 
po dell'afflizione ( ricorrevan ad eflo), e gli dice-(»o *.;» 
vano: affrettatevi a liberarci (ro). 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI, . 

4. ( F ' ece Intender il Signore a Geremia la sua 
parola nell' anno terzodecimo del regno di Giofia » 

« gli difie : Io ti ho conosciuto» prima che io ti 
avejft formato nel sen di tua madre: ioti ho sacri- 
ficato , prima che tu ve de fi la luce : io ti ho co- 
Jiituito profeta per le nazioni ) . Nel tempo fteffo in 
cui Giofia era applicato a sradicar dai suoi Stati le 
superrtizioni e l'idolatria, suscitò Iddio un minirtro 
della sua parola, il qual dovea pel corsodi quaran- 
ta cinque anni insegnare, esortare, riprendere minac- 
ciar un popolo indurato nel male, senzaefferne ar- 
reftato dalle contradizioni , nè indebolito dai mali 
teattamenti, nè ributtato dalla vifta del poco frutto 
di così lunghi, epenofi travagli. Fec’ egli intender 
la sua parola a Geremia , il quale non avea che 
quindici anni a un di preffo secondo S. Girolamo , 
e venti secondo altri: ei gli dichiarala scelta, che 
ha di lui fatta pel miniftero di profeta . Ma con 
qual grandezza, econ qual dignità parla egli a que- 
llo giovane! Itti ho conosciuto » prima che ioti ave fi 
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formatone/ sen di tua madre. Da tutta 1* eternità tu 
mi sei presente , e sò a qual opera io ti dettino . 
I Re della terra ingannar fi poflòno nella scelta dei 
loro Ufficiali e dei lor miniftri , perchè effìnonli 
conoscono . Conferiscon le cariche , ma non le neces- 
sarie qualirà per esercitarle. Ma io conosco prima 
di tutti i tempi quelli, che io chiamo a qualche mi- 
niftero. Io sò ciò, che saranno eglino , quando a 
me piacerà di chiamarli; perchè io fteflo porrò in 
efli tutti i talenti, e tutte le virtù, che trovar io 
vi voglio pel compimento dei miei disegni. Io ti bo 
santificato, prima che tu avejft veduta la luce . Ti 
ho scevrato dagli altri uomini per una elezione dì 
grazia, e ti ho consacrato al mio servizio per an- 
nunziar la mia parola non solamente agli Ebrei , 
ma di più ancora alle nazioni ftraniere. 

Vt ' 4,1 5 . Isaia parlando in nome del Meflia difle: „ A- 

„ scottate isole , e voi popoli lontani preftate l' orec- 
,, chio: il Signore mi ha chiamato fin dal sen (dì 
„ mia madre); e mi ha indicato pel mio fteflo no- 
v.* » me > quando io pur era ancor nelle di lei visce- 

,, re: egli ha renduta lamia lingua come una spa- 
„ da tagliente: ei m’ ha protetto sotto l’ ombra della 

,, sua mano , e m’ ha detto : che ei m’ ha 

„ formato fin dal sen di mia madre per effer suo 
,, servo; affinchè io riconduca Giacobbe ad etto ... 
„ Egli è poca cosa, che tu mi serva per rittabilir 
„ la Tribù di Giacobbe , e per riparar le rovine 
,, d’Israele: ioti ho ftabilito per effer la luce del- 
„ le nazioni, eia salute, che io mando fin all’eftre- 
„ mità della terra tc . Quello tetto, che indubitata- 
mente s’intende di Gesù Crifto, è fimile alle paro- 
le , che noi spieghiamo, di guisa, eh’ egli è ben fa- 
cile il riconoscer, che la mi filone di Geremia, è 
un* immagine di quella del noftro Salvatore .Così 
pur sarà dell'esercizio del suo minifterio, nel qual 
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eg/i esprimerà in un modo ammirabile il zelo, I 
patimenti, la dolcezza, e la pazienza dell’Uomo 
Dio. ? 

6. ( Signor mio Dio , voi vedete , che io non so par- 
lare- t perchè io son giovinetto ). Geremia penetrato, 
qual giàMosè, dai sentimenti medefimi d'umiltà, 
è atterrito dall’ordine, che ei riceve: e comparan- 
do ciò ch’egli è coi doveri attaccati al minirtero, 
di cui Dio l’incarica, gli rappresenta, che non ha 
nè l* età, nè i talenti neceflarj per un sì difficile 
impiego. Ma Dio l’alficura con quelle/ parole che 
esprimon tutto. Io son teco ; e per dargli un fedel 
contraffegno gli tocca la bocca, dicendogli : Ora io 
pongo le mie parole nella tua bocca. Io rteflò sarò, 
che parlerò in tee per te , e che darò alle parole, 
cheusciran dalla tua bocca, una forza e una effica- 
cia , alla qual tutta la potenza umana non potrà mai 
«filiere . 

(7. Oggi ioti cojìituisco sopra le nazioni e sopra 
i regni per isvellere e per difiruggere , per disperder 
e per dijjipare , per edificar e per piantare . ) La 
milfione di Geremia avea due oggetti , il popolo 
Ebreo , e molte nazioni lìraniere , come gli Egi- 
zi, I Filiflei , i Sirj, i Moabiti, gli Ammorrei,gl’ 
Idumei , i Babilonefi , i Medi , e i Perii . Iddio 
gli dichiara ben torto, eh’ ei lo incarica d’ annun- 
ziar i suoi oracoli a tutte cotefte nazioni : e ciò che 
ha fatto il Profeta fi contiene nel capitolo 46. e 
seguenti, in cui predice Je vittorie di Nabuccodo- 
nosor sopra gli Egizj, i Fili Dei , gli Ammorrei, i 
Moabiti, e gl' Idumei; l'afledio e la presa di Ba- 
bilonia dai Medi e dai Perii. In quello senso Dio 
gli dice, ch’ei lo cortituisce sopra le nazioni , e so- 
pra i regni per isveller e difiruggere , per disperder 
e per dijjipare. Aggiunge, che lo ftabiliscepur per 
edificar e per piantare. Imperciocché in primo luo- 
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go alcune di quelle nazioni , come i Moabiti e gli 
Ammorrei , dopo effere flati trasportati dal loro pae- 
se in ischiavltò , efler dovean ripiantati, e riedifi- 
cate le Ior città : secondo , i Med; e i Perii , dopo 
la presa di Babilonia, erger doveano una nuova 
Monarchia sulle rovine dell’irtipero Babilonese. 
Geremia ha predetto tutti quelli avvenimenti , 1* 
effetto ha seguito le sue predizioni. 

8. Si può domandar, come Dio per ciò tutto 
a lui polla dir, eh’ ei lo flabilisce sulle nazionie 
su i regni per ellirpar e per dillruggere, &c. Di- 
re , che una cosa sarà , quando non può farla r e 
annunziar, che un paese sarà saccheggiato , e quin- 
di riflabilito, ciò non è certamente nè rovinarlo, 
nè riilabilirlo. 

5 >. Rispondo, che quelle espreffìoni sono enigma- 
tiche, ma esatte. Gli avvenimenti, che predirà il 
Profeta, saran l’effetto della parola, che Dio gii 
mette in bocca: la virtù onnipotente di quella pa- 
rola appunto è quella, la quale darà loro l’ effere. 
Imperocché Dio non prevede e non predice le co- 
se, perch’effe devon succedere, come se la sua pre- 
scienzasoffe dipendente dagli avvenimenti prevedu- 
ti ; ma succederanno , perch’ egli le ha prevedute 
da tutta l’eternità. Ei vede tutte le cose future nei 
decreti della sua volontà, che ne regolano il tem- 
po, l’ordine, e la maniera. Così le predizioni di 
Geremia non effendo altra cosa che il decreto me- 
defimo di Dio manifeffato agli uomini per la voce 
della parola, egli è vero il dire, checotefto Pro- 
feta è deflinatoper dillruggere e per edificare , per- 
ch’ella appunto sarà la parola divina uscita dalla 
sua bocca, chediltruggerà , e che edificherà : ficco- 
me è quella parola niedefima effettuata sopra l’ Egit- 
to per man di Nabuccodonosor , la quale fa dir , 
che quel Re fu suscitato da Dio per devallarlo. 

• io. (J/ 
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lo. (il Signore gli parlò ancora , e gli di (fé: È 
thè vedi tu. Geremia? fin a quelle parole, per eh' io 
son tee o , dice il Signore , per liberarti .) Dopoché 
Iddio ha fatto conóscer a Geremìa l’ordine , che 
gli dà di parlar da sua parte alle nazioni , el gli di- 
chiara l’altra parte della sua miffione, la qual ri- 
guarda il popolo Ebreo. Primieramente ei gli mó- 
ftrasotto due (imboli i disegni, ch’egli ha sU quel 
popolo. 11 mandorlo, che anticipa nel principìod! 
primavera a fiorir prima di tutti gli altri alberi, 
denota, che Dio s affretterà per eseguir il decreto, 
ch’egli ha pronunziato contro Giuda: e la caldai 
ja bollente, o il vaso tutto infuocato, eh’ ei vede 
a settentrione, disegna Nabuccodonosor, il qual de- 
ve venir con gran numero di soldati dalla Caldea a 
piombar sopra Gerusalemme , sopra tutta la Gìuì 
dea; perchè hann’ eglino abbandonato il Signore * 
per adorar degli dei ftranieri. Quello è insoflanza 
ciò, che Geremia deve annunziar a quel popolo . 
Difficile e pericolosa principalmente per un giovi- 
netto è lé commiffione. Si tratta di predicar delle 
verità dure efuneflead uomini incorriggibili , e che 
non voglion intender se non se ciò, che»gli aduli. 
Iddio però di nuovo anima il suo Profeta , e gli 
dice: Jfon temer di comparir alla lor presenza , per- 
che oggi io ti coflituisco come una fortezza , una cè- 
lonna di fèrro , e un muro di bronzo in tutti ipaefi 
appreffo i Re e i grandi di Giuda, ì Sacerdoti , è 
il suo popolo . Combatteranno ejji contro di te , ma 
contro di te non prevaieranno , perch' io son tecoper 
liberarti . Geremia non è per se He fio che debolez- 
za ; ma Dio , eh’ è seco , lo renderà fermo e !n- 
concuflò come una colonna di ferro, e un muro di 
bronzo, contro cui gli sforzi tutt della malizia de- 
gli uomini anderanno a roriperfi. Siccome egli an- 
nuncierà con una santa libertà i giudicj di Dio al 
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ca gli altri, come a luì. piace: quanti popoli, che 
egli avea piantati nel campo della sua Chiesa , non 
ne son eglino flati fterpati per un ben giufto giudi- 
zio. Quanti altri , i quali sembravan in tutto il 
luogo periodo di più secoli peravventura da lui di- 
menticati, furon nel luogo dei primi per una mi- 
sericordia tutta gratuita da lui piantati ? 

12. Gesù Crifto non è egli fiato in un senso 
molto pià proprio di Geremia per rapporto agli 
Ebrei una fortezza ,/ una colonna di ferro , e un 
muro di bronzo? Intuito il tempo del suo mini- 
fiero egli fu espofio come un bersaglio ella contra- 
dizione. Tutto gli fi è sollevato contro, etrascor- z "- * 
so è il furor dei di lui nemici fin a farlo morire. 

Ma ben liberarlo ha saputo Iddio, ch’era seco, ri- 
suscitandolo; e coi vani sforzi , che fecer’ eglino 
dopo la sua ascenfione al Cielo per arreflar i pro- 
gredii del suo Vangelo, fi son eglino infranti da se 
medefimi contro quella pietra , eh’ è caduta poi so- 
pra d’effi con tutto il suo peso, e gli ha oppreflì 
e schiacciati. 

' 13. (In Giuda e in Gerusalemme v' era una co- 

ispirazione generai contro Dio , ec, fino al fine . ) 

Non fa meflieri , eh’ io faccia il paragone dei co- 
fiumi degli Ebrei del tempo di Geremia con quei 
■dei Criftiani del noftro tempo. La raflòmiglisnza è 
vifibile, e quello è quel, che ci dee confondere . 
Quant* è egli mai vergognoso, che avendo noi mol- 
to più d’ajuti per la virtù, di quello che non ne 
averterò gli Ebrei, noi fiam convinti ciò nonper- 
tanto d’ erter depravati noi pur com’ efifi! Egli ò 
vero, ohe fra di noi non vi ha l’idolatria groffo- 
lana, che il Profeta ad eflì rimproverava. Ma l’W.i* 
avarizia non è ella secondo S. Paolo un idolatria ? 

Ed ogni amor disordinato di qual fi voglia creatu- 
ra non è derta pur un’idolatria come l’amor del 

. Tesi. XIV. H da- 
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danaro * Siccome fi adora Dio coll 1 amarlo sovrana- 
mente e per se medefimo ; così adorafi tuttoclò , 
che fi ama più di Dio, e in cui fi cerca la prò* 
i pria felicità. Tutti gli oggetti delle noftre paflìo- 
ni son adunque altrettanti idoli, ai quali noi ren* 
diam un culto sacrilego sufi* aitar del nòftro cuo- 
re. Oltre di che l’irreligione, che domina in que- 
llo sciagurato secolo in tutti gli fiati, e in tutte le 
condizioni, è ella meno abbominevol peravventura 
agli occhi di Dio del culto di Baal? L’empio, ii 
qual per un eccedo d’ orgoglio preferisce le tenebre 
della sua ragione al lume della divina parola , è 
egli men idolatra di colui , che rende onori divini 
a ciò, che non è Dio? Se dunque il popolo Ebreo 
Xwtt fu tanto severamente punito, qual tesoro di collera 
*• non ci ammaffiam noi per la durezza e per l’im- 
penitenza del noftro cuore pe! giorno dell’ ira e 
della manifeftazione dei giufto giudizio di Dio? 

JI. Rimproveri , che Dio fa agli Ebrei , i quali 
ban rivolto ad effo le spalle dopo d' effer fiati 
ricolmi di Reni. Giuda altrettanto , anzi più 
colpevole d' Isr nello. Esortazione a ritornar m 
Dio. Minacce terribili . 

14. Il Signore parlò a Geremia, e gli difle : 
?»'*Va, grida all’orecchio di Gerusalemme, e dille. 
Ecco ciò, che dice il Signore: Io mi son ricorda- 
to di te, della compaflìone» ( che ho avuta altre 
volte) della tua giovanezza, detl'amor chv ebbi 
per te, quand’ io ti prefi già per isposa, allorché 
tu mi seguirti pel deserto . Ascolta ( dunque ) la 
parola del Signore, casa di Giacobbe ; ascoltate voi 
•»,4. tutte o famiglie della casa d’Israello. Qual’ ingiu- 
ftizia han trovato in me i vortri padri per allontanarli 
t>. j. dame, come han fatto e per correr dietro agl’ idoli 

vani. 
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vani» Non han nè pur detto almeno , Dov è il 
Signor, che ci ha tratti dall’Egitto, e cl bacon- v . 6 
dotti per un deserto secco e arido) Io v’ho mes- 
so In pottetto di un paese delizioso per mangiarne ? 
i frutti , e per goderne I beni : e dappoiché vi 
fòlle voi (labiliti , avete contaminata la mia ter- 
ra, e avete fatto della mia eredità un luogo d* 
abbominazione . Oggi dunque io voglio difender v ‘ ? 
la mia causa contro di voi , dice il Signore , e so- 
ftener il mio diritto contro i voftri figli . 

13. Pattate nei paefi di là dai mari, eoflervate v ' 19 
ciò, ch’ivi fi fa. Esaminate bene, se niente V ** 
abbia colà -di Ornile, e se talun di quei popoli ab- 
bia cangiati ì suoi dei, che puf non son certamen- 
te dei. Laonde ii mio popolo ha cangiato la sua 
gloria in un ìdolo . O cieli, fremete di raccapric- v 
ciò, piagnete o porte del cielo, fiatene inconso- 
labili, dice il Signore. Concioflìachè due mali ha V IJ 
fatto ii mio popolo: hann' eglino abbandonato me, 
che sono una sorgente d’ acqua viva , e scavate fi 
son delle ci (terne traforate , delle cifterne , eh* 
tion poflono contener acqua. 

16. Sappi ( o Gerusalemme , e comprendi , quale v%l9 
sciagura mai fia la tua, e quanto amaro el ti fia 
l’aver abbandonato il Signor tuo Dio , e il non 
aver più il mio timor alla tua presenza. Fin da 
principio hai tu spezzato il mio giogo, tu hai tol- 
to i miei vincoli, e m’hai detto: Io più non vi 
servirò. Tu ti sei prollituita agl’idoli, come una 
donna impudica sopra tutte f eminenze , e sotto 
tutte le piante fronzute. Io piantata già t’ avèa pur 
come una scelta vigna, ogni cui sprocco eraelet* v.%t 
to: or come poi cangiata mi sei tu in una pian- 
taggion imbaflardita , in una vigna ftraniera? 

17. Dicefi per proverbio: Se un uom ha ripa- « * 

diata la propria moglie, e da lui separatali ella ne 

H % sposa 
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Sposa un altro: lo ripiglierà il primo egli fotse? 
Non la riguarda egli anzi come una donna disono- 
4 rata ? Or tu ( o figlia ) d’ Israele ti sei con molti 
di te amanti contaminata: ciò nonofiante ritorna 
, a me , dice Ù Signore, ed io ti riceverò. Or in- 
vocami , e dimmi: Voi liete il mio padre , il con- 
dottier della mia giovinezza , sarete voi sempre per 
avventura sdegnato , e la vottra collera durerà ella 
perpetuamente ? Ma tu hai parlato ( con arrogan- 
za), tu hai commeflò tutte sorte d’ iniquità , ( e 
vi ti Sei abbandonata) quadt’ hai potuto. 

** 18. Il Signore ditte a Geremia atempo del Re 

Giofìa; Non hai tu veduto ciò * che ha fatto la fi- 
glia ribelle d’Israelloj? Sen’è defla andata su tut- 
te le volte de’ monti , e sotto ogn’ albero frondo- 
so, e vi fi è abbandonata alla fornicazion ( dell’ 
idolatria. ) Dopo aver commeflò ogni sortad’ ini- 
quità io le ho detto: Ritorna a me; ma ella non 
è ritornata . La perfida Giuda di lei sorella ha ve- 
duto (la sua oftinazione, ) ha veduto, eh’ io ho 
Ripudiato la ribelle. Israele a cagione delle sue in- 
famie. Contuttociò codetta perfida Giuda punto 
noti ha temuto : se n’ è ella andata , e fi è defla 
pur abbandonata alla fornicazione ; eli' ha contami- 
nato ogni paese cogli eccelli della sua proftituzio- 
ne: s’è bruttata cogli idoli di pietra e di legno j 
6 dopo tuttociò codetta perfida sorella d’ Israele non 
è ritornata a me coti tutto il suo cuore , ma sol 
fingendo, dice il Signore . La rubel Jsraelle compa- 
tisce giutta in confronto della perfida Giuda. Va 
dunque, e grida verso 1' aquilone , e dì: Ritorta, e 
ribelle Israele, dice il Signore, ed io non farò ca«. 
der la mia collera sovra dite, poich’ io son mise- 
ricordioso, eia mia colleranon durerà eternamen- 
te . Riconoscila tua iniquità, perchè hai violatala 
M legge del Signor tuo Dio . Convertitevi figli , ribel- 
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li, perch’io scelta infra di voi mi ho una sposa, 
e uno infra di voi scieglierò d’ una città, e due di 
una nazione, e vi farò entrar in Sione: Io vi da-*o. ij 
rò dei Pallori secondo il miocuore, i quali vi di- 
ftribuiranno il nutrimento della scienza e dell in-®* *6 
telligenza. E quando sarete moltiplicati, e sarete 
cresciuti in quella terra, dice il Signore, non fi 
dirà più: Ecco l’Arca dell’alleanza del Signore ; 
non verrà più della nè pur più in mente; non se 
n’avrà più memoria} più non sarà vifitata, nè fi t,, *7 
farà più niente di limile. In quel tempo Gerusa- 
lemme sarà chiamata il trono di Dio : tutte le na- 
zioni verran a radunami! in nome del Signore, 
nè più non segui rann* elleno gli sviamenti del Jor 
cuor indurato nel male. In quel tempo la casa di‘ y ’ 1 " 
Giuda andrà a ritrovar la casa d’ Israello , e ritor- 
neranno infìcme dall’aquilone alla terra , che ho 
data ai voftri Padri in eredità r 

Ora ecco quel, che dice il Signore agli abi» Ger t 
tanti di Giuda e di Gerusalemme. Preparatevi con 
diligenza una terra nuova, e non seminate sopra le 
spine. Siate circoncjlì della ci rcondfìone, che piacer. 4 
al Signore: togliete dai voftri cuori ciò, che v’ha 
d' impuro, affinchè non iacoppi il mio sdegno, e non 
s’accenda come un fuoco, che uom non potrebbe 
eftinguere , per punir la malignità dei voftri penfie- 
ri. Annunziate ciò tutto in Giuda; fate , che 15^?. s 
oda in Gerusalemme; parlate in faccia di tutti } * 
pubblicate a suon di tromba; gridate ad alta v^ce,-».^ 
edite: Radunatevi, ritiriamoci nelle città munite; 
perch’io dall’aquilone farò venir un ma.le ( orri- 
bile), e una gran desolazione . Il leone è sbalza. v. 7 
to fuori dal suo covacciolo! H diftrutto? delle na- 
aloni lì è eretto , e,£jj è uscito dal sqo paese per 
ridar Ja yoftra f*yra in un deserto, e saran le vo- 
li 5 fa? 
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(Ire città saccheggiate , nè vi rimarrà abitatore j 
tv ai perchè il mio popolo è insensato, e non mi ha. 
conosciuto: son’ eglino figli irragionevoli ed insen- 
sati ; non son sapienti , se non ove fi tratti di far 
del male , e non hann’ intelletto per far del be» 
t, * i 7ne» Ecco però quel che dice il Signore: Tuttala 
terra sarà deserta, e nonollante io non ladisper- 
‘ t, ‘ 2,8 derò interamente. Io ho formato il mio disegno, 
nè me ne son pentito, e non lo ritratterò. 

20, Quell’ articolo non abbisogna se non d’effer 
letto con urta religiosa attenzione , per far-urf «p- 
preffione ben viva sulle noftre menti , e su i noflti 
Cuori. Iddio per una bontà incomprenfibile vuol 
abballarli fin a trattar la Sua causa contro il suo 
popolo, per convincerlo , che i Suoi traviamenti 
son senza scusa; e lo fa in modo il più capace a 
penetrar quegl* ingrati , e ricondurli al loro dove- 
re. Quaf ingiù flint a , die’ egli ad elfi, han eglino 
ritrovata in me i Doftri padri per allontanarci da 
me, cóme han fattoi Ei fi rappresenta come uno 
sposo pieno di tenerezza , il quale ha presa la ca- 
sa di Giacobbe per sua sposa. Ei l’ha trovata in 
Egitto nella schiavitù e nella miseria j e liberata 
avendola, ei l'ha condotta come per mano per un 
orribil deserto in un paese fertile e delizioso « Ma 
eotefià sposa volubile ed infedele riabilita appena 
Vi fi è veduta, eh’ élla ha fatto divorzio col suo 
sposo, per proltitulrfi a degli eftranei . Con un'in- 
gratitudine , che sorprende! dell, e li fa fremer d* 
orróre, ella ha abbandonato la sorgente di tutti i 
beni , e fi è attaccata agl* idoli vani ; più incollante 
ttel suo amor? pel Vero Dio, di quel cbefieogli 
aliti popoli della terra nel culto delle loro false di- 
vinità; imperocché rtiun d* elfi. non le lascia per ado- 
rarne delld altre , Per quello eli* ha meritato d’elfer 

rigeu 


Digitized by Google 



Li*. VII. Ca*. XII* ji$ 
rìgettàta per senipre. CIÒ non pertanto Iddio, la 
cui misericordia e tenerezza non poflòno effer esau- 
rite dalle più enormi infedeltà deila sua creatura, 
l' invita a tornar a lui , e le promette ancor di 
prenderla per sua sposa . 

ai. Egli fa in seguito il paragone dei peccati d* 
Israele con quei di Giuda , e rappresentando quelli 
due regni sotto i* immagine didue spose, la prima 
delle quali é (lata ripudiata e severamente punita 
in pena dei suoi adulter;,, sqn^a che l’altra abbia 
profittato d* un tal esempio per eifer fedele al suo 
sposo, fa veder, che Giuda è senza paragon piò 
colpevole d,’ Israele; imperocché imitata avendo *, 
t infedeltà e la ribellione di sua sorella , vi ha ag- 
giunto l’ ipocrifia e la perfidia,: i, suoi frequenti ri- 
torni verso il suo sposo , e le sue replicate promes- • 
se non baro»’ avuto, niente mai di (incero . Code fi a 
perfida sorella d' Israele , dice il Signore , non é rim ; 
tornata a me con tutto il suo cuore > ma in finito mo- 
do. Teriache il, Signore ha detto'. La ribelle Israel - 
le apparisce givftain paragone della perfida Giuda . 
Contuttociò 1 una e l’altra hann’ ancora un ficuro 
afilo nell’ infinita bontà del loro sposo, se a lui ri- 
tornan con tutto il cuore; e ve l’ esorta con paro- 
le piene di tenerezza . Va dunque , egli dice al suo 
Profeta, e grida verso f aquilone , (le dieci tribò 
disperse erano (ituate a quella parte rispetto alla 
Giudea ) e dì: Ritorna ribelle Israele , dice il Signo- 
re , e io non farò cader la mia collera sopra di te , 
per eh' io son misericordioso , e la mia collera non 
durerà tternamenttz Riconosci la tua iniquità , per- 
chè hai violatala legge del Signor tuo Dio . Ella non 
può ritornar m grazia del suo sposo e suo Signore 
se non a quella condizione. Ma le parole seguenti 
le fan sapere , ch’egli medefimo, il Signore sari, 
qaeldeffo, ri qual compirà la condizione nella con* 
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verfione di molti de’ suoi figli , i quali da lui per 
grazia saran eletti. Convertitevi figli ribelli', impe- 
rocché io mi son eletto fra d ìvoì una sposa' e fra voi 
però io ne scieglierò une A' una citta, e due d'una 
nazione, e vi farò entrar in Sionne ; evi darò dei 
Vafiori secondo il mio cuore , i quali vi dispenseran- 
no il nutrimento della scienza e tJell intelligenza , ec. 

22. Quella prometta, eh* è frammischiata, se- 
condo il coltume dei Profeti, di rimproveri, e di 
minacce, che Dio fa al suo popolo, ebbe il suo pri- 
mo adempimento , quando in virtù dell editto di Ci- 
ro molti Israeliti , che tratte Iddio da città e da ra- 
zioni diverse dell’Imperio d’Aflìria, ov’ erano d/-' 
sperfi , ritornaron con quei della tribù di Giuda nel 
lor paese, e fi riunirono ad efii per adorar il vero Dio 
in Sion. Zorobabelle , e il Pontefice Gesù figlio di 
Giosedec, e dopo di elfi Esdra eNeemia sono i Pa- 
llori secondo il cuor di Dio, i quali nutriti gli han 
dell’intelligenza della legge divina . Dappoiché quel 
popolo fi fu riabilito e moltiplicato in Giudea , e 
ch’ebbefi rifabbricato il Tempio , più non fi par- 
lò dell’Arca dell’ alleanza: concioffiachè non era 
dessa in quel secondo Tempio. Più non dicevafi 
come altre volte, eh’ ella era il trono dove Dio 
èra attìsosopra i Cherubini. Gerusalemme era ri- 
guardata come il suo trono, e il luogo della sua 
dimora; e defila era quella, che i popoli flanieri , 
difingannati dei loro antichi errori , venivan da 
ogni parte per adorar il vero Dio. 

23. Il secondo adempimento di quella prometta 
apparve dopo la venuta del Meflìa , allorché// refi- 
duo d' Israello , vai’ a dir un picciol numero d’ Israe- 
liti eletti far quella moltitudine eguale alt arena del 
mare , furon salvati , e ammelfi in Sion la santa città 
di Dio, cioè nella Chiesa di Gesù Crillo. Allor 
fu , che Dio diede al suo popolo negli Apofloli , e 
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negli uòmini apoftolici de’ Pallori secondo il suocuo* 
re, i quali dispensarono alle pecore il sodo pascolo 
della dottrina Evangelica. Il culto figurativo attac- 
cato al Tempio material di Gerusalemme fu abolii 
to. Più non rammentavafi l’Arca, dove la legge 
del Signore in altri tempi era inchiusa e nascofla. 
La nuova Gerusalemme , io voglio dir la Chiesa 
Crilèiana, riempiuta della cognizione e dell’ amor 
di quella legge divenne 'il solo Tempio, in cui Dio 
efler voleva adorato, in cui riposava la suprema di 
lui maeftà, e da cui chiamava tutte lenazionidel 
Mondo per formarne un nuovo popolo consacrato al 
suo servigio. 

24. V’ha pur un terzo adempimento, o piuttoflo 
una terza promefla, che ci è inoltrata nei versetti 
seguenti. Cotella promefla riguarda la riunione di 
tutta la pofterità di Giacobbe a GesùCriflo lor Sal- 
vatore, e i sentimenti di pentimento, da cui saran 
penetrati alla villa dei lor traviamenti. Maio qui 
non mi vi trattengo, perché avrò altrove occafon 
di ragionarne. Balli l’aver oflervato in queftoco- 
minciamento , che Dio quantunque irritato pe’ delitti 
del suo popolo , e risoluto di farne un esempio , tem- 
pera nondimeno le più orribili minacce colle più 
consolanti promefle . Primo, perchè egli è un pa- 
dre pien di bontà, che calliga, e non un crudele 
eimplacabil nemico, il quale non cerchi se non di 
saziar il suo odio. Secondo, per farci sentir con que- 
lli segni di bontà, ond’ei previen quei medefìml , 
ai quali rimproverai più enormi disordini , quanto 
la converfione de’ peccatori , eia lor vocazione alla 
salute fia gratuita dalla parte di Dio. Perchè è lo 
fteflò, comes’ ei diceffe: I voflri peccati indegni vi 
rendono d’ogni grazia; e nondimeno vedendovi in 
uno flato sì deplorabile , invece di abbandonarvi la 

mia 
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mia misericordia vi previene per cancellarli , e per 
versar sopra di voi il dono della giuftizia. 

25. Dopo le minacce, eie promette indirizzate 
ai Israello, Dio parla a Giuda, e a Gerusalemme, 
fi gli esorta a convertirli a lui con lìncerità , a 
Circoncider i loro cuori troncandone tutto ciò , che 
t?' ha di carnale, e oppofto alla legge; a svellerne 
le spine dei peccati , e ad accogliervi ta semente 
della sua parola , come in una terra nuova e ben 
preparata, dov'ella polla fruttificare; altrimenti li 
minaccia della proflima venuta di Nabuccodonosor, 
ch’egli dipinge come un furioso Leone, che lì slan- 
cia dalla sua tana , e divora tutto ciò , che incon- 
tra . Egli porterà per tutto il ferro, e il fuoco ; e 
Giuda oppreffo da miserie porterà la pena del suo 
accecamento, e del suo opinato induramento. Ma 
gli reflerà sempre un rifugio nella misericordia di 
Dio il quale non defilerà d’aver l’occhio sù quella 
terra desolata , per ripopolarla un giorno co’ figli 
di coloro , che ne furono scacciati . Io ko formato 
il mio diregno, dice quello grande Iddio, t nonio 
ritratterò. Io servirò contro il mio popolo, ed ei 
porterà lungamente il peso della mia collera. Ma 
io troverò nel rigor i (letto dei miei giudizi un sog- 
getto di consolazione e di speranza; poiché l’esat- 
to adempimento delle mie minacce sarà un ficuro 
malevadore della certezza di mie promede • 
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CAPITOLO XIII. 

QI oacaz Re. Prilli anni del Regno diGioachimo. 

1. Gioacaz fi abilito Re. Gerenti a, fi andò alla fot - 
f<t d*/ Tempio , «e predice la rovina. Gioacaz è 
depofio dal Re 4’ Egitto , caricato di catene , e 
condotto in Egitto ì per non far più di l' a ritor- 
no Gioacbimo pofto sul trono. 

f. C-Tiofia morendo lasciò tre figli > Eliaehin ,Gìoa-T^ì 
car , e Matania . Il popolo di Giuda prese Gioacaz, M d oido 
detto anche Sellum , lo fece sacrar, elo flabilì Re ?}94 
in luogo del di luì padre . Egli avea ventiquattr’^/*'- 
anni » allorch’ei cominciò a regnare, e regnò tre*'"; 
meli in Gerusalemme . Fece del male dinanzi al'* 
Signore, e commise tutte le iniquità medefimede" 
suoi maggiori. 

». (Siccome al di lui esempio gli abitanti di Ge- <?«•.» « 
rusalemme, e di Giuda ritornavano ai lor primieri “ '* 
disordini ) ; così Geremia andò a porli per comando 
di Dio ad una delle porte dei Tempio , e diffe ; 
Ascoltate la parola del Signore voi tutti abitanti di 
Giuda, ch’entrate per quelle porte per adorar il Si- 
gnore : Ecco quel che dice il Dio d’ Israello : Raddriz- 
zate levoflre vìe, correggetela voftra condotta, e 
io abiterò in quello luogo con voi. Non ponghiate 
la voftra fiducia nelle parole di menzogna, dicendo: 
Qaefto Tempio è del Signore, quello Tempio è del 
Signore, quello Tempio è del Signore : Imperocché 
se voi vi applicate con serietà a raddrizzar le voftre 
Vie» e a corregger la voftra condotta $ se rendete 
giuftizia a quei , che litigan l’ un contro 1* altro ; se 
non fate torto ai foraftiere, all’orfano, eaHa ver 
dava» se non versate in quello luogo U sangue inno- 
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cente, se non vi abbandonate per voftra sciagura 
al culto de’ Dei ftrànieri , io abiterò con voi per 
tutti i secoli in quello luogo , e in quella Terra , 
che ho data ai vollri padri . Ma voi confidate in 
parole di menzogna , che a nulla mai non vi servi- 
ranno . Voi rubate, uccidete, adulterate, giurate 
il falso, sacrificate a Baal, e andate in traccia di 
dei stranieri , che vi eran ignoti; e dopo di ciò 
venite arditamente a presentarvi dinanzi a me in 
questa casa, deve il mio nome è invocato, e dite: 
Noi fiamoin ficuro, e continuar poflìam a commet- 
tere queste abbominazioni . E che dunque ? la mia 
casa è ella a* vostri occhi una spelonca di ladri? Io 
son quel, che sono , dice il Signore, che ben vi 
veggo. Andate a Silo in quel luogo , che m* era 
consacrato, e dove io, da prima avea llabilita la 
gloria del mio nome: oflervate come l’ho trattato 
a cagione della malizia del mio popolo d’Israele > 
Ora dunque, perchè voi avete commeflò tutti que- 
* Hi peccati, e che io non ho ce (Tato mai di parlarvi, 
senza che voi m’ abbiate ascoltato e v* ho chiamati, 
senza che voi m’abbiate risposo, io tratterò quella 
casa , in cui tutta voi riponetela vollra fiducia, e 
quello luogo, che ho dato ai vollri padri, e a voi, 
come ho trattato Silo; e vi caccierò lungi dal mio 
cospetto, come ho cacciati tutti i vollri fratelli , 
tutta la flirpe d’ Efraimo . 

$. Faraone Nacao Re d’Egitto nel ritorno dalla 
sua spedizione contro i Babilonefi , eflendo venuto 
«'LL*-* Rebla, fece metter in ferri il Re Gioacaz,onde 
Spegli più non regnaflfe in Gerusalemme. Condannò 
paese a contribuirgli cento talenti (a) d’argento, 
e un talento (b) d’oro. Venuto a Gerusalemme fla- 
bill Redi Giuda EHakim fratei maegiore di Gioacaz, 
cangiò il di Ini nome in quel di Gioachimo. Prese 
poi Gioacaz , e lo condulTe carico di catene in Egit- 

to , 
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to. Sopra di che Geremia di He: Non piagnete ( Girvi * 4 
Ea), che è morto, nè sopra d’elTo non vi rattri- 
llate; ma piagnete con molte lagrime , quel che , 
esce da quella città, perch’egli più non vi ritorne- 
rà, nè più non rivederà il paese dei suoi natali . 
Eccovi quel che il Signore dice dì Sellum figlio di 
Gioas Re di Giuda» il qual ha regnato dopo il suo 
padre Gi oas . Egli è uscito da quello luogo , nè egli 
più non vi tornerà; ma morrà nel luogo, dov’ io 
l’ ho fatto trasportar , e non vedrà più quella ter- 4 *'* 4 
ira. La predizione del Profeta fu avverata, eGioacaz 
morì in Egitto» 

SPIEGAZIONI E RIELESSI» 

<q. (jeremia dopo la sua vocazióne fin alla morte 
di Giofia celiato mai non aveadi parlar vivamen- 
te contro i disordini , che regnavan nel popolo 
Ebreo. Ma da neflfuno egli non era ascoltato . jl 5 "-* 
chi, diceva quel Profeta , a chi indrizzerò io la 
mia parol a ? e chi scongiurerò , che m' ascolti ? V orec- 
chio loro è incirconciso, e non poffono intendere .Di- 
spezza»' eglino la parola del Signore , e non la vo- ** *» 
glion ricevere . Il Signor loro ha detto : tenetevi in sul 
sentiero , confideraìe, informatevi delle firade antiche, 
e qual fiala buona : cotefta battete, evi ritroverete 
il riposo delle anime vofire » DeJJi ban risposo : T^oi 
non la batteremo. Io pongo , (egli ha lor soggiunto) 
delle sentinelle sopra di voi: ascoltatela trombale 
han rìspofio , noi non /’ ascolteremo . La legge di Dio, 
alia quale quel Profèta li richiamava, era per elfi 
Un giogo insopportabile; non volevan eglino sentir 
hè men a parlarne. Innebriati dall’abbondanza, e 
dalla prosperità , che allora godevano , riguardavan 
come vaneggiamenti lefunefle predizioni, ch’eilor 
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diceva. I fallì profeti gli afficuravano contro tutte 
le minacce di dispersone , di schiavitù , di caredia, 
v. i4di pelle, diftragi. Quegl’ignoranti medici caravan 
le piaghe di Gerusalemme , come se de (Te fiate non 
foffero che un mal leggiere , dicendo : pace , pace , 
•• lris quando non v' era pace. L* incredulità e l'empietà 
giungeva» fin ad insultai Dio dello, e la sua pa- 
rola. Eccoli , dicea Geremia , eccoli , continuamente 
mi dicono eglino: Dov' è la parola del Sighote* per- 
chè non fi compii > E quelle cose accadean sotto Gio- 
fia, quel Re sì pio, sì penetrato dal timor di Dio , 
sì infiammato di zelo perla sua gloria: sotto un tal 
Principe fi vivea, fi parlava così , Ma quando il 
vizio e l'empietà han preso radice in uno Stato, 
non v'ha che i miracoli dell'onnipotenza di Dio, 
che poflòno sradicarli. Un Principe religioso non 
può al più al più che sospender il corso dei disor- 
dini più grofiòlani. Manca egli appena , e non v’ha 
più chi ne secondi le maflìme, e quindi il torrente 
ripiglia il suo torso più furioso ancora di prima. 

5. ( Gioacatfece male dinanzi a Dio , e tutte cono- 
mite le iniquità ifieffe dei suoi maggiori ) . Quello 
è quanto la Scrittura nq dice di quel giovane Prin- 
cipe . El non regnò che tre meli . Egli avuto avea 
davanti agli occhi i santi esempi del proprio padre 
Giofia: ma la prava sua inclinazione lo [trascinò 
verso il male. I più empi Re su °i predeceflori fu- 
ron i suoi modelli, ed ei fteflo divenne una pietra 
di scandalo pe’suoi sudditi, i quali fi dimenticaron 
ben predo di quanto poco prima della mortedi Gio- 
fia avean elfi sì solennemente promeflò a Dio. Sic- 
ché non tardò Iddio nè pur ad eseguir il decreto, 
che pronunziato avea contra il suo popolo, e co- 
minciò dal medefimo Gioacaz. Contuttociò prima di 
dar 1 primi colpi sopra quel popolo indurato, el 
Jrplle fargli annunziar in un modo solenne il gran 

ca- 
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cafMgo , che gli preparava, e il solo mezzo, eh* 
egli area d’ evirarlo. 

6. ( Geremia andò a por fi per comande di Dìe 
ad una delle porte del Tempie , ec.). La data di 
quello fatto non è indicata. Ma ficcome noi cre- 
diamo di doverlo diftinguer di quello, che è rifa* 
rito al Capo 26. di Geremia, e che cottilo Profeta 
mette nel primo anno del regno di Gioachimo j 
così ci sembra di non poter metter quello altro, 
ve che sotto il Regno di Gioacaz . 

7 * ( Raddrizzate le voftre vie , correggete la vofira 
condotta ; e io abiterò in quefio luogo con voi tee.). 

Iddio parlando a Salomone del Tempio, che avea 
edificato in suo onore, detto gli avea. gli occh\f°p' t f 
„ miei saranno aperti, ei miei orecchi attenti alla c p * * 
i, preghiera di chi m’invocherà in quello luogo b ‘ 

,, Conciofliachè io eletto ho quello luogo , ed ho 
„ santificato quella casa, affinchè vi lla per sempre 
„ il mio nome: egli occhi micie il mio cuore vi 
i, saran mai sempre attaccati “. Ma nel medeli- 
tno tempo egli avea dichiarato ad elfo , e al suo 
popolo , che se abbandoneran le sue leggi , e i suoi 
comandamenti, e serviranno a* Dei flranieri , ei gli 
ilerminerà dal paese , che lor avea dato ; eh’ ei ri<- 
getterà da se lontano quel Tempio , ch’egli avea 
consacrato al suo nome, e ne farà un esempio ter- 
ribile della sua vendetta. Gli Ebrei non fi ricorda- 
vano se non della promefla, e dilfimulavano a se 
fleffi la minaccia. Si lufingavan eglino sulla durata 
eterna del Tempio, senza darli penfier di oflervar 
la condizione , dalla qual aflòlutamenteella dipende- 
va, che era la fedeltà nell’ adempire la legge di 
Dio, enei non servir che a lui solo. Ripetevano 
di continuo : Quefio Tempio è del Signore ; mai non 
potendoli immaginar, che voleffe Iddio abbandonar 
il solo Tempio del Mondo, in cui era adorato. Sft 

que- 
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quello falso pregiudizio continuavano a viver a se- 
conda delle loro paflìonì, a commetter l’ ingiuftizia» 
e a divider senza scrupolo il proprio cuore tra il 
vero Dio e le false divinità. 

3. In un giorno di Fella, nel qual in folla il 
popolo andava al Tempio per adorar Iddio, Gere- 
mia lì colloca ad una delle porte , ed alzando la 
voce : Ascoltate ,egli dice , la parola del Signore, voi 
tutti abitatori di Giuda, che entrate per quefle porte 
per adorar il Signore : Ecco quel che dice il Dìo d' 
Israello . Raddrizzatele voftre vie , correggete la vo- 
ftra condotta , e io abiterò con voi in quefto luo- 
go , altrimenti io vi farò abitar , ec. Quello luo. 
go , di cui parla non è solo il Tempio, che era 
chiamato la casa del Signore, ma inoltre Gerusalem- 
me, ed anzi tutta la Giudea, ove Iddio promette 
loro, ch'ei dimorerà con effi , e eh' ei farà deflìabi- 
tar di secolo in secolo , se lascieranno lapeflìma loro 
via , e ritorneran con tutto il lor cuore ad elTo . 
Ma soggiunge il Profeta, parlando sempre in nome 
del Signore: voi mettete la vofira fiducia in parole 
di menzogna , le quali saran la causa delle voftre 
sciagure: e poiché io consacrato mi son quella casa 
per accogliervi i voflri voti, ed esaudir le voftre 
preghiere, voi falsamente vi persuadete, che dopo 
avermi oltraggiato co* voftri peccati, la santità di 
queftoluogo vi metta al coperto dai tratti della mia 
collera: e purché di tempo in tempo venghiate a 
presentarvi dinanzi a me per cerimonia con alcuni 
movimenti di sommiflìone in bocca , con alcuni pre- 
senti alla mano, voi vi promettete l’impunità con- 
tinuando a commettere delle azioni , che con orror 
io detefto. E che? pretendete per avventura così 
voi di far della mia casa una di quelle spelonche, 
le quali Servon di ricovero a* ladri , dopoché hanno 
eflì spogliati e a (raffinati i pa (leggeri ? Io son quello , 
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eh sono, dice il Signore % e ben vi veggo. Invano' 
voi pretendete ingannarmi con cotefta voftra efterior 
compoftezza. Io son l’Eterno; la corruzione del 
voftro cuore mi è nota; e la voftra ipocrifia unfc. 
ta a tanti altri peccati di nuovo accende la mia 
collera, e mi sollecita a punirvi senza misericordia. 

9. E chi di noi tremar non deve a quefto discor- 
so» Egli è indirizzato a noi con molto più digiu- 
ftizia, e di verità cheagli Ebrei: noi che commet- 
tiamo T iniquità , che diam il noftro cuore in pre- 
da all' amor idolatro delle creature, e senza rego- 
lar le noftre vie, senza corregger la noftra con- 
dotta venghiam arditamente ad eflb nel luogo san- 
to, ove egli abita; credendo che tutto fia fatto, 
quando vi abbiam soddisfatto ai doveri efteriori , 
che prescrive la religion&j edicendo, come gli Ebrei 
con una falsa persuafi9rt€v e colle opere delle noftre 
mani : 7 ^oi Ji am in ficuro , e pofftam continuar a com- 
metter il peccato: come se il luogo dove abita la 
medefima santità eflfer potette un afilo a’ peccato- 
ri e agl’ipocriti . Ma cotefte belle efteriorità , le 
quali poflbn ingannar gli uomini , inganneran elleno 
per avventura l’Ente supremo , che tutto vede, 
e che effendo la verità , e la giuftizia rigetta con 
collera quegli omaggi, i quali non son animati da’ 
sentimenti e dall’ approvazione del cuore» 

10. Riferisce il Vangelo , che Gesù Crifto dopo 
il suo trionfai ingreflo in Gerusalemme andò al Tem-> 
pio, e vi scacciò quei, che vi vendeano , evi com- 
pravano , -dicendo loro: “ E* scritto, che la mia 

„ casa è casa d’ orazione , e voi n’ avete fatta una »m«.» 
» spelonca di ladri „. Le prime parole son del 
Profeta Isaia,, e le seguenti sono tolte da Geremia 
in un senso un pò differente da quello, che apri-’ 
ma villa presenta il tefto del Profeta; ma egual- 
mente racchiuso nelle parole , Le spelonche de’ ladri 

- Tom. XIV. I ' han 


Digitized by Google 



hjo L t i. VIL' Gap. XIII. 
han due ufi : vi fi ritirati eglino fteffi per evitar 
d’ eflere scoperti e prefi dai miniftri della gluftisla; 
vi depofitan pur il lor bottino , di cui poi fanno un 
tngiufto traffico, vendendo con frode ciò, che han 
tolto con violenza; ed è in quello secondo senso , 
che Gesù Crifto dice ai venditori, eh* eflì fan deU 
la casa d* orazione una spelonca di ladri , ove ap- 
portano ciò, che lor coftò il meno, che abbian 
potuto, per venderlo il più che potranno. Infat- 
ti sebbene il commercio in se medefimo fia inno- 
cente, non lo è nel modo, con cui dalla maggior 
parte fi esercita. La frode, l’inganno, lo spergiu- 
ro, l'amor eeceffivo ai guadagno per l’ordinario 
vi fi frammischiano: fi i in un’ abituai dispofizio- 
ne di antepor il proprio intereffe a quello del pros- 
fimo, di profittar delle sue perdite , della sua Igno- 
ranza, de* suoi bisogni, di levargli ii neceffario 
per procurarli l’ abbondanza . Quei che vendono , 
« quei che comprano i» han ben di rado ano spiri* 
to d^equltà , di buona fede, « di Ancoriti. Tut- 
to è minor del prezzo, quando fi compera; e «ut* 
to lo supera, quando fi vende . Laonde coloro , gf 
quali Gesù Crifto parla, erano doppiamente colpe- 
voli; e d’aver fatto servir al loro commercio ii 
Tempio, quantunque unicamente consacrato all’o- 
razione; e d’aver aggiunto a cotefto commercio 
tante mgiuftizie, tante specie di rapine e d’ingan- 
ni, che fatto arean del Tempio un riti rodi ladri . 
ai. (A od ette a Silo , incuti luogo t che m' era 
• già consacrato , re. fin a quelle parole , tutta la flit* 
t» pe d' E fraimo ) , Silo era una città della Tribù d* 
Efraim, ov’era fiato altre volte il Tabernacolodel 
Signore . Ma l’onorevol privilegio, di cui lungo 
tempo quella città area goduto, garantita non J’ave- 
va dalla maledizione pronunziata contro le dieci Tri- 
bù in pena de’ lor peccati. Lo fteftb pur sarà di 

* Gè- 
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(Gerusalemme, e del Tempio. Or dunque avendo 
commeflò voi tutti cotefii delitti , nè ceffato avendo 
io mai di parlarvi , senza che voi m' abbiate ascolta - 
to , nè di chiamarvi , senza che voi m' abbiate vispo* 
fio , io tratteti quefia casa , in cui tutta voi riponete 
la voftra fiducia , e queflo luogo , eh' io diedi già ai 
isoflri padri t a voi , come bo trattato Silo ; e vi 
scacciati lungi dal mio cospetto, come ho scacciato 
tutti ì voftri fratelli ♦ Ah ! temiam pur noi l’ effetto 
dì quelle minacce, dappoiché meritiam gli ftei& 
rimproveri. Iddio non ha ceffato da lungo tempo di 
parlarci colla voce, cogli scritti , e cogli esempi dei 
suoi fedeli servi, e noi non 1* abbiam ascoltato. 
Qpanti ajuti ha sempre avuto li Criftianefimo tut- 
to , e Angolarmente la noftra Italia centro della ve* 
ra ed unica religione per onorarla, amarla, ed ese- 
guirne i doveri ? £ noi non neabbiam fatto uso. Co* 
tedi dalla parte di Dio eran pre/fanti inviti di ri- 
tornar ad efTo. Ma noi non vi abbiam rispofto . 
Or ofiam noi di lufingarci peravventura , che un 
disprezzo così patente verso la divina bontà fia per 
refìar Impunito. Ricordiamoci, che Dio non è at- 
taccato nè a popolo , nè a lungo particolare; e che 
sdegnato per la durezza del noftro cuore egli può 
cacciarci lungi dal suo cospetto, nondiròglà, con 
un* espusone , e con una dispersone locale come gli 
Ebrei ; ma con una sottrazione di lume , ebe pri- 
vandoti della cognizione della verità , ci darebbe in 
balìa dell’ errore , e dell’ irreligione , come parecchi 
popoli , che ci son d’ intorno . Egli può ben far di 
quelli tempj vlfibili, che disonoriam co’noftri pet- 
c»tl, e colie nollre irriverenze quello, ch*ei ftee 
del Tempio già di Gerusalemme, non consumandoli 
colle fiamme; ma permettendo che cadano in poter 
de 1 nemici delta sua Chiesa, e che fien profanati 
dalla predicazione doli’ errore , e da un culto sacrile* 
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go. Potrebb* egli mai senza tremar un buon Crirtlà* 
no veder la gran Chiesa di Coftantinopoli , già con.» 
sacrata a Sama Soffia , vale a dir alla Sapienzaeter- 
na, divenuta in oggi la Moschea principale dei Mao- 
mettani , nemici di quella Divina Incarnata Sapien- 
za, e persecutori implacabili del suo santo dome? 

12. ( Fàraon J^ecao ..... fece metter in ferri il 
ReGioacaz , et. ) Il Re d’Egitto , nel ritorno della 
sua spedizione contro i Babilonefi , rendette la Giu- 
dea tributaria; e per usar un atto di sovranità de- 
pose dal trono Gioacazì, sotto preteso apparente- 
mente che v era flato innalzato senza il suodonsen- 
fo, e in pregiudizio di Gioachim suo fratei maggio- 
re. Per prevenir le turbolenze, che quel giovane 
Principe, softenuto dal popolo, avrebbe potuto eé* 
Citar , ei lo caricò di catene , e lo condufTe in E- 
gitto. Di là comindaron le Sciagure dellaGiudea. 

i $. ( ’ì^onpiagnete G sofia , che è morto ; min fate 
per Itti scorracelo : ma piagnete dirottamente quel , 
che esce da qttefta citta , perché egli più non è per ri- 
tornarmi giammai ) * La morte del Santo Re Giofia 
era una disgràzia per lo Stato $ e in quello senso 
ben meritava ella d* efler compianta amaramente t 
ma per elfo era l’ ingreflo in un eterno riposo : e sotto 
un tal aspetto il Profeta non vuol, che fi pianga. 
All’oppofto egl’ invita il popolo a deplorar la aorte 
dlGioacaz , il qual aveva irritato Iddio colla sua 
empietà ; e in pena della sua impenitenza languir 
doveva in catene nel tempo tutto della sua vita. 

; , , • ' ” , . . * * • < 

ÌI. ■ Avvertimento di Geremia a Gioachimo , è ai 

Giudei ? Ejfì non ne approfittano . Il Trofie t a pre- 
! dice a Gioachim un fune fio fine . 

» • • • ■ • ; • • - • 

14. Gioachim per pagar la contribuzione in oto , 

e ia argento intimata dal Re d’ Egitto, /labili una 

~ . ■ ' ca- 
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capitazione sopra tutti i suoi sudditi , eligendo da 
ciascheduno a ragguaglio del proprio avere. 

15. Venticinque anni area quel Principe, quan*v. 36 
do egli cominciò a regnare , e regnò undeci anni 3 7 
in Gerusalemme. Egli fece del male dinanzi al Si-, 
gnor suo Dio , commise tutte le iniquità i fletta 

de* suoi maggiori . 

16 . Fin dal principio del suo Regno Geremia ^ 
andò a trovarlo per ordine di Dio , e gli ditte ; 
Ascolta la parola del Signore , o Re di Giuda , 
che sei affiso sui trono di Davidde : ascoltala tu , 
ascoltatela voi pur di lui servi, e popolo, che 
entrate per quelle porte (della casi» Reale) . Ec- 
co ciò che dice il Signore: Oprate secondo 1 * equi. 

tà , e la giuftizia, e liberate dalla mane del ca- 
lunniatore, chi è oppreffo dalla violenza; non af* 
figgete il foreftiere, l’orfano, e la vedova: non 
gli opprimete, e non versate in quello luogo il 
sangue innocente. Concioffiaché se così voi vi di* 
porterete, sederan sul trono di Davidde dei Re 
della di lui flirpe ; monteran su* cocchi e su’ de* 
ftrìeri , ed entreran per le porte di quella regia , 
ed etti, e i servi loro, e i lor popoli. Ma se voi * 
non a coltate le mie parole , io giuro per me me- 
defimo, dice il Signore, che ridotto sarà quello pa- 
lazzo in un solitario deserto. Molti popoli poi pas- 
seran per quella Città , e diran l’un l’altro: E v ’ * 
perché Iddio ha egli trattato così una Città sì po- 
tente? E verrà lorrispoflo: perchè hanno eglino 
abbandonato l* alleanza del lor Signore , e del loro 
Dio, ed hanno adorato, e servito a* Dei llranieri 

17. Andò egli pur Geremia per comando di Dia «*-* 
a tutte le porte di Gerusalemme , ed ivi etten- 

do , ei diceva a quei , che entravano , e a quel 
che uscivano: Ascoltate la parola del Signore, oRe 
di Giuda, abitanti deli# Giudea , e vqi tutti, eh* 
v 1 } di*- 
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dimorate in Gerusalemme , e che entrate perquèfte 
porte: Ecco ciò che dice il Signore : Vegliate sulle 
voftre anime ; non portate carichi in giorno di Sab- 
bato, non ne fate entrar per le porte di Cerosa* 
lemme; non fate ( in tal giorno ) opere (servili); 
e santificate 11 giorno di-Sabbato, compio ho co* 
mandato a’ voflri padri . Se voi m’ ascoltate , dice il 
Signore, per santificar il Sabbato, quella città sarà 
sempre abitata; vi fi verrà da ogni parte ad offrir 
sacrifiz j nella casa del Signore . Ma se non m* ascoi* 
tate , lo porrò a quelle porte il fuoco * che divore- 
rà i palazzi di Gerusalemme, e non fi eflinguerà. 

tS. (Nè fi Re, nè i sudditi non profittarono de* 
gli avvertimenti, che Iddio fatti avea dar ad erti 
pei suo Profeta. Gioachim fi abbandonò al fa fio , e 
all* avarizia: fece dei magnifici edific); e per aver 
con che softener quelle folli spese, commiseognl 
f/^'pSOrta di violenze, ed* ingiullizie ) . Per la qual cosa 
gli fece da Geremia dir Iddio. Guai a colui, che 
edifica la sua casa commettendo l’ingiuflieia , e che 
fi fa de’ grandiofi appartamenti a coito dèli' equità ; 
che opprime il sua proffimo colle fatiche senza pa- 
" ' girgli 1* sua mercede; che dice in se fteffo : Io mi 
farà edificar una casa vada, e degli appartamenti 
propri a rinfrescarmi ; che fi fa far ben grandi fe- 
neflre, e soffiti di cedro, che di pigne di un torto 
risplendente . Pretendi tu di raffodar it tuo regno , 

r Tchè abiti in palatici di cedro* Il padre tuo non 
egli flato nell* abbondanza per aver fatto ciò , che 
era giallo e retto? Tutto riuscì gli secondo 1 suol 
defiderj: Rendendo giuflìaia al debole, e alpove- 
M ro, egli fi è fatto del bene a se: quello era un ve- 
ramente conoscermi , dice H Signore . Ma tu non 
fei già così: gh occhi tuoi, e il tuo cuore non -son 
alPoppoflo interni che a soddisfar la vùa avarizia, 
• versar 41 sangue innocente, aditi ventarmele! di 
; ì ves- 
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vessazioni, e di confuftonU Qairtdi etto ciò che di- 
ce il Signore di Gioachiifio figljà di Giofìa Redi 
Giuda : Non fi piangerà alia sua morte ; la Soa se- 
poltura sarà quella di un alino j ei sarà (trascinato 
alla fogna , e gittate fuor delle porte di Gerusalemme. 

19. ( Fi» dal primipio del suo Regno Geremia 
andò a trovarlo per tornando di Dio, e gli di fra.) 

30. Il nuovo Re non è appena in trono, che 
Dii gli fa intender la sua parola : Geremia va a 
viftarlo , e raccomanda ad effo, e a diluì servi , cioè 
agli Ufficiali, e miai Uri suoi di governar, con, giu- 
fìina. Ecco quel d)e dice il Signore . Operato seco»? 
do* equità e la giuflizia, e liberate-di mano al calun- 
niarne , elei i oppreffo dalla viole ma ; non affiggete 
M far e fiero , P orfano , eia vedovati non gli oppri- 
meu , e non i spargete in quefo luogo il sangue inno* 
centi. Dio fa dipender la sorte 1 dei Re,, e del Re. 
gno di Giuda dalla fedeltà nel render giufìizia . Gli 
scritti de* Profeti sono ripieni de’ medefìmi avver* 
timenii, e di lamentazioni le più vive , e le più a- 
Rimate contro * Re , e ccmtro i-giodki.v i quali filasi, 
cario dì adempier an tal dovere . Abacuc 9 il quale 
profetata nel tempo Retto di Geremia , dice a Dio* 

“ Signo:, e fin a quando griderò io, senza- che vrf 
** m’ ascoltiate ? Fin a quando alzerò io le mia- vo- 
r> ce verro di voi sciamando contro fingi ufti zìa; 

», senza che voi mi vanghiate in soccorso? Perchè ni! 

» kte voi efiertfftìmoniod’ un^tal iniquità > Per. . ù « 
xr chè rirairate voi- (senza mulinarne risehtimCntóJ 
» Poppreflìone ( del deboli )-? t Io non vedo che 
v violenza , e ingiuft-hekr: s’ intentan delle' liti-', e 
». trionfa la dittandone ; le' leggi: son senteà'forztt: 

» gli affari più giufti non- pottòn- giugner dd an 
„ buon fine:, perchè il maligne- titin attediato il giù* 

» fto» e non fi sente a pronunziar sfe nongiudiàj 

ti? .• I 4 per- 
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^pervertì “ . Parla poi Dio, ed ecco SI decreto 
che intima; “ Aprite gli occhi , o prevaricatori , e 
„ fiate attenti : inorridite, atterritevi ; imperocché 
„ io son per fare ai voftri giorni un' opera , chenoti 
„ crederete , quando vi sarà poi raccontata , Io va- 
, r do a suscitar i Caldei , quella crudel nazione , e 
di un’ intrebil celerità , che scorre tutta la terra 
„ per impadronirli dell* altrui cose. Ella porta seco 
„ l’orror , e lo spavento .... La sua cavallerii fi 
V, spargerà da ogni parte « •••• volerann eglino :o- 
„ me un’aquila, che piomba sulla sua preda; 

„ torto che fi presentan erti, tutto è consuma©, 
,jCOme da un vento ardente; e (il Re loro) an- 
„ matterà delle truppe di schiavi , come appalto 
mucchj d’ arena „ . Qui non fi parla punte d* 
idolatria, ma unicamente delle ingiufiizie, eie fi 
commettevan ne* gindizj : e cotefto solo fi accrnna 
come la causa delle sciagure, ond’ è minaccia© Io 
Stato. Sembra, dirò cosi , che Iddio, diftratt* per 
rapporto agl’ intere® della sua glòria, non fi; sen- 
fibile se non per quel deboli, e per quegl’ imocen- 
ti, i quali vengon oppreflì , o a cui vien negatala 
protezione . Ciò avviene , perchè offendo egli la giu- 
ftizia, e la bontà ftefla, com’egli pur è l’onnipo- 
tenza, vuol, che coloro, ai quali ei comunica la 
. sua autorità per governare gli uomini , firn imma- 
gini viventi della sua bontà, e della giufiizia, che 
fien confetto i padri deglborfani , e i giudici delle 
• 'i?: vedove , che ad esempio-di Gesù Cri fio Re dei Re, 
71 4 facci an giufiizia ai poveri del popolo , che soccór- 
rano i figli del povero , e che reprimano gli oppres* 
sori e i calunniatori. Uno Stato fondato sulla giu-, 
ftizia è ben fermo p ftabile , e non è mai più vici - 
no alla sua rovina, che quando le leggi sonseiiza 
forza , e la giufiizia dà luogo al favore , ai bro- 
gli, all’avarizia, e alt’ opreffione dell’ innocente# 

> s n.(& , 
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il. (Se n'andò pur Geremia per ordine del Si- 
gnore a tutte le porte di Gerusalemme , e /landò ivi 
diceva a que ' , ch’entravan, e a que' che uscivano ... 

Ecco quel che dice il Signore : Vegliate sopra le 
voflre anime e santificate il giorno di gabba- 
to , ec. ) Un dei disordini , che regnavan fra 
il popolo <fi Giuda, era la profanazione del Sab- 
bato. Iddio ne* Profeti raccomanda ben di soven-^"'^ 
re la santificazione di quello giorno, che s’erae- 
gli consacrato. „ Se voi vi aftenete, die’ egli in 
„ Isaia, dal viaggiar nel giorno di Sabbato, e dal 
„ far la voflra volontà nel giorno , che a me è 
„ consacrato; se voi ponetele voftre delizie nel ri- 
,, poso di quello santo giorno, e 1‘ onorate glorifi- 
„ candovi il Signore col non seguir le vollre ihcli- 
3 , nazioni, col non far la propria volontà ,macoI 
„ nutrirvi della di lui parola, voi ritroverete la 
„ voftragioja allor nel Signore : io vi subii mero so- 
„ pra quanto di più sublime v’ha sulla terra, e vi 
„ darò per nutrirvi l’eredità del voflro padreGia- 
„ cobbe“. All’oppofto egli annovera ne’ peccati,^"*; 
che traggon i flagelli della sua collera sopra il suo 
popolo il disprezzo della santità di quel giorno . E 
per questo ei comanda al suo Profeta d’andar più 
volte a collocarli alle porte di Gerusalemme, di 
parlar da sua parte agli abitanti di quella città, e 
a coloro d’altre città , e della campagna , i quali 
•ntravan, e uscivan da quelle pòrte; e di annun- 
ziar loro , o una ben certa protezione , se oflerva- 
vàno fedelmente il Sabbato; o una intera desolazio- 
ne, se a violarlo continuavano. O mio Dio! voi • 
fate le più terribili minacce a’ discepoli di Mosè, 
se profanano efll la santità del Sabbato . Oimè ! 
quai castighi meritano poi i discepoli dell* unigenito 
vostro Figlio , appresso i quali la Domenica non è 
per l’ ordinarlo distinta dagli altri giorni della setti- 

- • * • *1 JT13f 


Digitized by Google 



ds Tri. vii, ca#. xnr. 

mana, se non perchè il voftro santo nome vi è- pi A 
offeso o colle opere, che vi son proibite; ocon un 
fiposo più peccaminoso ancor del lavoro! 

2,2, (Guai a colui , che edifica la sua casa com* 
mettendo l' iagtufiizJa ,e fifa de' granii appartamenti 
Q fofte dell' equità : che opprime Usuo projfmo di la- 
vati senza pagargli la sua mercede .) Tal’ è il giu- 
B > dizio immutabile, che la verità, eia giuftizia fan- 
no di quelle belle case, che fi fabbrican in città, 
e in campagna con somme immensa, oacquiftate 
con mezzi ing'mfti, o per cui reftate sempre poi 
debitori a delle famiglie impoverite da voi per far- 
ne gli avanzi , v 


UI. Geremia fi andò all' ingrejfo del Tempro annun- 

, zia nuovamente a' Giudei , che sarà defio rovi- 

Anni nato . Si vuoi far morir il Trofeta I Grandi del* 
Aonda la Giudi# lo liberavo . Stòria del Trofeta Uria. 


IJ95 


a). Nel primo anno del regnp di Gioachtmo il 
Signore fece intender a Geremia la sua parola , e 
gli diffe: Stà all’ingreHo della casa del Signore, e 
di a tutti gli abitanti delle' città di Giuda tutto riè 
che t’ impongo di die ad elfi 1 ; non ne alterar oaa 
fillaba , per veder se ascolteeann’ eglino, e fi con- 
vertiranno abbandonando la depravata lor ria ; dati* 
io ritratti; ifc denoto, che ho pronunziato contro 
4’eflG In pena deMa itì*H*i*^ dei loro cuore. -fCo* 
r3mìa ftaódo alla porta dei Tempiodiffe, al popo- 
lo* ) Ecco quel che; dice il Signóre: Se non 
o*f^«»bedite a Servando la mia legge, e ascoltandole pa- 
role de’ Profeti miei servi , ch' id ra i són preso il 
pender di mandarvi , che fin’ ora voi noia avete 
aseoitatit v io tìdiurrò qtìeft» casa nello» fiato mede- 
fimo-, che è Sito v ei rendfeasb quella Città lf ese- 
cra Biotte di ttudà l popoli della tetta. ; " " ì u] 
rx 14. Det- 
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- * 4 . Dettò ch’ebbe Geremia tutto quel che il Si- 
gnore di dir al popolo gli aveva importo , i Sacer- 
doti , I Profeti, e una folla di gente, che udito 1‘ 
tveano, lo arrecarono , dicendogli : Con vlen , eh’ ei 
muoja. E perchè vien egli a predirci collui a no- 
me del Signore , che quella casa come Silo sarà 
trattata, e che quella città sarà dirt rutta, e senza 
abitatori deserta ? Ailor tutto il popolo fi affollò <1' 
intorno a Geremia nella casa dei Signore . I Prin- 
cipi di Giuda informati di quel tumula», salirono 
dalla casa del Re al Tempio del Signore , e sedette- . ' 
ro a udienza all'ingrelTn della porta nuova ( pet 
intender diche trattava!».) I Sacerdoti, ei Profe- 
ti ditterò .* Ecco un uomo che merita la morte , 
poiché egli ha profeti zzato contro quefta città: Ri- 
volto Geremia a’ Principi, e a tutto il pòpolo dis- 
se: Il Signore m’ha inviato a profetar contro que- 
llo Tempio, e contro quefta città, e ad annunziar 
quei che avete inteso. Raddrizzate dunqueievo- 
ftre vie , correggetevi , e rendetevi docili alla voce 
del Signor voftro Dio , e li Signore ritratterà li de- 
creto, che ha pronunziato controdi voi. In quan- 
to a me, io son nelle voftre mani , fate di me 
quel che pìà vi piace: ma sappiate , e fiate ben 

S ersuafi , che se voi mi fate morire, voispargere- 
e un sangue innocente, cherìcaderà sopra di voi 
medefimi , sopra quella città , e sopra i suol abitan- 
ti 5 perchè realmente il Signor mi ha mandato a 
voi , per dirvi quel tutto che avete inteso ; 

a 5* Allóra i Principi, e tutto il popò! o d Mero 
a’ Sacerdoti e a’ Profeti , non merita quell* uomo la 
morte: impeTOcch' egli in nome del Signor noftro 
D io ha parlato . Alcuni pur degli anziani del pae^e 
fi alzarono , e così parlaron a tutta l’ affembieadel 
popolo: Michea di Morali» profetisi al tèmpo del ^fi**’* 
Re Ezechia, e ditte a tutto il popolo di Giuda t . 

„ ' Ecco 
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Ecco quel che dice il Signore degli eserciti ? Siornié 
sarà arata come un campo ; Gerusalemme sarà ridot. 
ta in un macchio di pietre; equeftocolle, ov* è la 
casa del Signoge, diventerà un'alta forefla. Fu egli 
per quello forse condannato a morte da Ezechia, e dai 
popolo? Anziall’oppofto non temettereffi il Signore, 
e non gli offriron lelor preghiere. Così il Signore 
ritrattò!] decreto, eh* avea controdi effi pronunziato. 
Guardiamoci dunque dal commetter oggi un sì gran 
peccato, la cut vendetta ricaderebbe sopra di noi. 

26. Eravi flato inoltre un uomo per nome Urta, 
il qual avea profetizzato In nome del Signore , e 
predetto avea contro quefta città , e contro quefto 
paese tutte le cose fieffe di Geremia. Il Re Gioa- 
chin , tutti l Signori , e i Grandi della sua corte , 
avendolo inteso, volle il Re farlo morire. Uria il 
seppe, e fuggì inEgito. Il Re Gioachin spedì delle 
genti per prenderlo. Ei fu arredato , e condotto 
ai Re Gioachin, il quale lo fece morire colia spa- 
da, e volle che il suo corpo fotte sepolto senza onaì 
re nei sepolcri dell* infime persone del popolo. Ma’ 
Aicam figlio di SaflFan softenne validamente Gere- 
mia, e impedì che non fotte dato in balìa del po- 
polo, e ch’ei noi facette morire. 

17. ( Sta al? ingreflo della casa del Signore , e dì 
a tutti gli abitanti della citta di Giuda .... tutta 
quel che ioti ordino di dir loro: nonne alterar una 
fillaba . ) La prima volta, che Geremia avea parla- 
to al popolo all’ ingreflo del Tempio, egli era fla- 
to pacificamente ascoltato , ma senza frutto. Dio gii 
comanda di ritornarvi, e di annunziar egli Ebrei 
tutto quel di cui l’incarica di dir loro scnzaalre- 
rarne una fillaba . JL’ ordine etter non potea piò 
preciso: le verità, che annunziar ei deve, son du- 
re , e attrar gli poffono de’ mali trattamenti dalla 

par- 


/ 


Digitized by Google 



1 t Ì. VII. Cài». XIII. j*i 
Mrte dì un popolo, che il tempo, e la pazienza di 
Dio non fan che indurar nel male. Ma ogni uom 
incaricato del minirtero della parola è un ambascia* 
tot di Dio , obbligato a seguir puntualmente le 
irruzioni del Signor che lo manda . Il suo dovere 
è dir la verità, eia sua gloria è il soffrir pereffa. 

( Ver veder se ascolterà»»' eglino , e se fi con- 
vertir anno, coll' abbandonar la firada lor depravata .) 
Iddio, il qual ben sà ciò, che deve succedere non 
abbisogna di quella prova; ma quivi ei parla come 
fa di sovente ii linguaggio degli uomini; e così ei 
fa, secondo S» Girolamo, per inoltrar, che la sua 
prescienza non impone neceffità al libero arbitrio, 
Infatti poiché Iddio esorta egli Ebrei ad ubbidirlo, 
e che per impegnargli fa loto delle promeffe , e 
delle minacce, nel medefimo tempo che prevede 
certamente , che persevereran nella lor ribellione; 
quella è una prova, che han deffi nel fondodella 
lor volontà il poter di non far ciò, che Dio cono- 
sce , eh* effi per altro faranno . Ben dunque meri- 
tan eglino d’ effer puniti, perchè con un’ intera li- 
bertà fi portan al male , che Dio lor proibisce , e 
ricusano di far il bene, eh* e» lor comanda. 

25). ( I Sacerdoti , i Trofeti , e una folla di pepo* 
lo , che /’ ave ano inteso > le arrefiarono dicendo : Con* 
vien , eh' ei muoja , ec. ) Quello è un’ avvenimento , 
tutte le cui circoflanze són degne di riflelfione . Ge- 
remia esorta il popolo a ritornar a Dio, ad eseguir 
la sua legge , ad ascoltar la voce de’ suol Profeti ; 
e a nome del Signore ei dichiara ad effi, che se 
tton fann’ eglino penitenza , il Tempio, e Gerusa- 
lemme saran diftfutti. Loarreltano torto gridando , 
ch’egli ha meritato la morte, e son appunto i mi- 
niftri delle cose sante, quei che fi dicon Profeti del 
Signore coloro, i quali sollevano il popolo contro 
d' erto, e che sollecitano con furor, la di lui condan- 
na . 
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na. Qua! può e (Ter dunque il peccato di quefi' uo- 
mo, ìt quale altro non ha fatto, eh’ esortare gli a- 
bitanti di Gerusalemme alla penitenza, elormina- 
élar la collera di Dio, se non fi convertono? Ma 
quefto appunto è quel, che al 2 zaque' Sacerdoti , e 
que’ Proietti contro effo . La verità e il suo peccato: 
S’el parlava convelli, Vegli adulava i peccatori, 
f r "y™;d'tcendo loro; voi pod rete la pace ; s’ el viveatran- 
"E quinamente delle offerte del popolo, lasciandoli cam- 
minar nelle loro ftrade, ei non avrebbe nemici > 
Ma quello è un predicator incomodo , il qual ad 
Ogni momento richiama 1 grandi, ei piccioli ali» 
legge di Dio, e Don predice che sciagure a* pecca- 
tori impenitenti. Equefto è quel, che soffrirnoifc 
po Afono que' miniftfi infedeli , e que’ Profeti compia* 
centi. La santa severità del servo di Dio ii rivol- 
ta, poich'ella rinfaccia ad effi tacitamente la lo* 
Viltà. Ma riojì han ardire di confefTarlo: una tal 
accusa pienamente gì unificherebbe l’accusato, e scre- 
diterebbe gii accusatori. Per farlo comparir reOft* 
aieonde parte di ciò , eh* egli ha detto, e non ti portane 
do del suo discorso se non dò, che render lo poflàt 
odioso per farlo riguardar come un nemico dello 
Stato . Vtrchè vie » egli a predirci in nome del Signo- 
re, che que fi a caia rata trattate conte Silo , e che 
que fi a Citta rara dift rutta , e tesa come un deserto I 
Ecco sii di che s* infitte senza dir una parola de* 
mezzi , eh’ egli ha pròpofto per evitar tale Sciagu- 
ra; e con quello tratto di mala fede si vlen a ter- 
mine di eom mover un popolaccio contro il Profe- 
ti, 11 quale non esamina nienti, e fi tegola Con 
«da cieca impresone. 

30 . 1 Principi di Giuda, cioè a di rè 1 Senatori , 
I* Magiftrati , o se fi vuole i Grandi della corte av- 
visati di che trattava!», accorsero per achéttar il 

• 3 Vii- 
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tumulto . Ecco , dicono 1 Sacerdoti , e 1 fallì Pro* 
feti, un uomo, che merita la morte , perchè ha prò*, 
fetizzatocontro quefia cirri . Adopran eglino appreffà 
iMagifirati i’ artificio medefimo , eh* è lor rlesclto 
per sorprender li popolo. Ad elfi non coda nuli* 
il palliar la verità, purché ottengano il loròfiné» 
$r. Avea Geremia sofferta in fin a qui la vid* 
lenza senza aprir bocca: ma quando egli i preseti, 
tato a’ Giudici , «accusato davanti ad elfi, rlchig* 
dendo 11 rispetto , e il buon ordine che fi spieghi 
per far loro conoscer la verità , ei rompe il fileni 
aio, e parla ai Magifirati , e al popolo con un» 
coftanza piena di prudenza , e di modeftla . il Si* 
gnor m' ha spedito per profetizzar contro quefto Tem * 
pia » e contro quefia città, e per annunciar quel chi 
udifte. Raddrizzate dunque le voftrevie , correggiti * 
vi , e rendetevi docili alla voce del Signor voftrò 
Dio; e il Signore ritratterà il decreto , Che hapri ■> 
nunziato controdi voi . Dopo d’ aver espofio il fatto 
secondo l’ esatta verità , e in una cartiera , che chiu- 
de la bocca ai suol calunniatori, ei continua i‘ fli 
quanto a me io son nelle Vofire mani , fate di me tut- 
to quel che vi piace ; ma sappiati , e fiate persuafi , 
che se voi mi fate morire , voi versate un sangue in- 
nocente, thè ricaderà sopra voi ftejfi , su quefia città 
e sui suoi abitanti; eonciofiiachè in verità il Signó- 
re m* ha inviato a voi per dirvi tutto ciò, che ave té 
inteso. In quel punto i Magifirati più ragionevoli 
di quel Sacerdoti , e di quei pretefi Profeti , i qua- 
li non ascoltavano se non l’ intereffe , la prevenzio- 
ne, eia gelofia, pronunziano, che l’accusato nói» 
ha meritata la morte per aver parlato da parte de! 
Signore; Io fieflò popolo fi acquieta , e ritornato in 
se applaude al loro giudizio. 

ji. Egli è ben focile il rilevar, che lo Spirito 
Santo in quefto avvenimento ha sbozzata l’ immagi- 
ne 
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ne di molte circodanze della paflìcne dì Gesù Cri- 
fto , odiato dai Principi , dai Sacerdoti, e dagli in- 
terpreti della legge , dei quali ei riprendeva*! vizj , 
e'ai quali ei prediceva, che il luogo dove abitava- 
no raderebbe deserto, e che sarebbe Ior tolto il re- 
gno di Dio, pereflfer dato ad un popolo, che ne 
produrrebbe le frutta ; preso , e arredato come un 
malfattore, soffrendo in fìlenzio i trattamenti più 
indegni , e non parlando se non quando era neceffa- 
riodi render tedimonianza alla verità: giudicato de- 
gno di morte dal concilio de’ Giudei come un be- 
ftemmiatorej trascinato dinanzi al Magidrato Ro- 
mano, p accusato d’ efler nemico della religione, e 
dello dato dai Sacerdoti, i quali eccitavan il popo- 
laccio a chieder con sediziofi clamori la di lui mor- 
te ; dichiarato innocente da quel Giudice pagano più 
ragionevole in quedo dei Capi , e dei Dottori della 
religione del vero Dio, perch’ egli è men appas- 
fionato . 

3 3. Fin qui perfetta è la raflòmiglianza tra la fi- 
gura, eia verità; ma in seguito ella è molto dif- 
ferente . Geremia è rimandato aflòlto , e Gesù Cri- 
do condannato alla morte. JEla ragione fi è, per- 
chè il minidero del Profeta non è compiuto, e Dio 
l’ha rìserbato ad altre prove: ma per rapporto a 
Gesù Crido, avendo egli terminata 1 ’ opera della 
predicazione della verità, di cui Dio fuo Padre 1 * 
avea incaricato , altro più non re da, ad effo che il 
sugellare col suo sangue quella medefima verità, 
secondo l’ordine ch’egli ha ricevuto dall’alto. E 
perciò Pilato, dopo aver riconosciuta altamenrela 
sua innocenza, accorda ciò nonpertanto alle grida 
tninaccevoli dei Giudei la sentenza, che locondan- 
na al supplicio dei malfattori * 

34. (Eravi fiato anche un uomo chiamato Esdra , 
il qual ave a profetizzata in nome del Signore , ec. 

fin 
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fin al fine.) Egli è ben probabile , che non fién 
nè gli accusatori, nè i difensori di Geremia, che 
qui parlano, come voglion alcuni interpreti; ma 
che fia egii il Profeta ifteffoquel, che rammemo- 
ra quello fatto , per inoltrar eh’ egli era flato es- 
porto adj un pericolo , dal quale non avea potuto 
sottrarli se non mediante una particolar protezio- 
ne di Dio. Egli nomina poi quello, del qualerafi 
Iddio servito per liberarlo dalle mani dei suoi ne- 
mici : quelli era un antico Ufficiale del Palazzo*;*';** 
chiamato Alcam figlio di Saffan Segretario di Già- « 
fìa , e ch’era flato ei pur in grande ertimazione *• ' 
appreffò di quel Re. Quant’è mai glorioso a quell’ 
uomo di corte l’aver così generosamente presola 
difesa d’un Profeta e d‘un servo di Dio contro 
una potente fazione di Sacerdoti e di falfi profe- 
ti , quali avean cospirato d’ opprimerlo! 

jy. La Cintura dì Geremia nascofia sotterra infradi- 
cia y e diventa orribile a veder immagine del 
popolo Ebreo , che Dio rigetta con orrore . Tre ve- 
nir e gli effetti della sua collera colla penitenza * 

„ „ _ ... . Otr.ua 

35. Il Signor diffe a Geremia: Va comprati una 
cintura di lino, cingila alle tue reni senza lavarla 
nell’acqua. Geremia fece quanto importo gli aveva 
Iddio: e Dio gli diffe: Va con quella cintura , che 
hai sulle reni, va alla riva dell’ Eufrate , e nascon- 
dila nel foro d’ una pietra. E lo fece. Molto tem- 
po dopo il Signore gii diffe: Ritorna all’ Eufrate , 
e di là cava la tua cintura, ch’io ti ho comanda- 
to di nascondervi. V’andò egli, e ritrovata fuori 
quella cintura , la trovò putrefatta in guisa , che 
non era piò atta a niun uso. Allora il Signore gli 
diffe: Così appunto io farò marcir l'orgoglio di 
Giuda > e l'esorbitante albagia di Gerusalemme « 
Tom. XIV. K » Tal , 
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Tal sarà di tutto quanto cote fio popolo d’ boto ini 
penimi, i quali ascoltar non vogliono le mie pa- 
role , i quali secondano la pravità del loro cuore , 
corron dietro agli dei flranieri per servirli a ado- 
rarli, e diventerann’ eglino pure gli sciagurati fimi- 
li a quella tua cintola, che a niun uso ormai pii 
non vale . Io già , ficcome una cintura fi affetta 
intorno ai fianchi, m’ avea Erettamente unita tutta 
la casa d’ Israele» e tutta quella di Giuda per farne 
il mio popolo, e (labi tir in mezzo d'effe il mio no- 
me, la mia lode» e la mia gloria; e non mi han 
deffe ascolto: Tu dirai dunque a coteflo popolo: 
Io riempirò e innebbrierò ( del vino della mia col- 
lera) tutti gli abitanti di quella terra, i Re della 
flirpe di Davide, i quali fiedon sul di lui trono , i 
Sacerdoti, i profeti, e tutti quanti han soggiorno 
In Gerusalemme. Io li disperderò, e separerò il 
fratello dal fratello, e i figli dai padri: io non per- 
donerò, non userò indulgenza, io non farò miseri- 
cordia ,* ma tutti quanti senza riparo li perderò . 
Uditemi dunque, e non insuperbite, perchè il Si- 
gnore ha pattato . Date gloria al Signor voflro Dio , 
prima che le tenebre vi sorprendano, prima che 
ì voftri piedi dien d' urto nei monti ricoperti di 
tenebre , e che ( Dio ) cambi in un’ ombra di mor- 
te e in una profonda oscurità la luce, che aspet- 
tate. Se voi a quelli avvifi non date orecchio 1' 
anima piangerà segretamente. Sul vollro orgoglio 
coleran dagli occhi miei ( ruscelli ) di lagrime ; 
perchè tutto il gregge del Signore fi troverà pre- 
so . Dite al Re e alia Regina : Umiliatevi , sede- 
te ( a terra In sulla polvere; ) concioflìachè la corona 
della voflra gloria è caduta già dalla vollra tetta: 
le città del mezzodì son chiuse , e non han chi 
le apra: tatto Giuda è flato ormai trasferito al- 
trove.* tutto è pattato in una terra ftraniera . 

3 *. 
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3 6 . Fa, comprati una cintura di lino’, ponila 
sopra i tuoi fianchi senza lavarla nell' acqua , ec. ) 
Qpefta è una profezia di azione , che Dio medefi- 
mo spiega a Geremia , affinch’ ei ne renda conto 
ai popolo di Giuda. Quella cintura di lino crudo, 
che applicar deve sulla sua carne il Profeta, figu- 
rava il popolo Ebreo , che Dio avea prescelto per 
eflfer suo , riscattandolo dalla servitù dell’Egitto , e 
ch’egli fi era attaccato in un modo affatto partico- 
lare. Dio^gli comanda d‘ andar a nasconderla in un 
buco di un safTo alla riva dell’ Eufrate , per ligni- 
ficar, che gli Ebrei elTer doveano trasportati dal 
lor paese nella Caldea fituata su di quel fiume , 
per languirvi lungo tempo nell’ oscurità enell’op- 
preflione, senzacultoefterior, senza Tempio, sen- 
za Pontefici , e senza Re ; e per divenir in quel 
trillo fiato l’oggetto del disprezzo e deH’avverfione 
dei popoli di quel paese. Così , dice il Signore, 
così io farò marcir /’ orgoglio di Giuda , e /’ eror- 
hitante albagìa di Gerusalemme , che non vogliono 
ascoltar le mie parole . Apprenderanno da una lun- 
ga sperienza a temer le mie minacce . Sapran e- 
glino , che l’onor, onde godono d' elfer il mio po- 
polo, non li mette al coperto da’ caftighi , che me- 
rita la ribellione e 1* impenitenza loro . Io gli umi- 
lierò fin al centro della terra, e lo fiato miserabi- 
le, cui saran ridotti, gli sforzerà a riconoscer la mia 
giuftizia, e a ricorrer alla mia misericordia. 

37. ( Rendete gloria al Signore , avanti che le 
tenebre vi sorprendano .) Val’ a dire, fate alla sua 
presenza 1 ’ umil confezione dei voli ri peccati . Voi 
l’avete oltraggiato col voftro orgoglio ; glorificate- 
lo colf umiliazione e colla penitenza: appresta- 
tevi del tempo, ch’ei vi dà per placarlo, prima 
eh’ ei nasconda la lucedella sua faccia; cioè prima 
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ch’egli allontani da voi la sua protezione , e In 
vece della luce , che aspettate , et vi ricuopra d' 
un'ombra di morte , e d’una profonda oscurità , ab- 
bandonandovi agli orrori della guerra , alla fame , 
alla peftilenza, alla schiavitù . Suol la Scrittura col- 
la parola di luce esprìmer la prosperità , e eoa 
quella di tenebre i mali e le awerfità. 

3 S. ( Trima che i vofiri piedi urtino nei monti co- 
perti dì tenebre . > II Profeta continua a paragonar 
l’ infelice fiato degli. Ebrei ad una profonda notte r 
durante la quale, que’ che camminano per le vie 
scabrose dei monti, urtan col piede contro le pie- 
tre e cadono. Cotefti monti coperti di tenebre 
son quelli delta Caldea, e di Babilonia, dove i 
Giudei effer doveano relegati . 

39. GesùCrifto usando la figura medefima» dis- 
1 se agli Ebrei: “ Camminate, mentre avete la lu- 
„ ce , affinché le tenebre non vi sorprendano . Co- 
„ lui, ebe va nelle tenehre, non sa; dove vaia,,. 
' E ai suoi discepoli : “ Chi cammina di giorno non 
„ s’intoppa , perch’ et vede la luce di quello menu 
„ dorma se fi va di notte , s* inciana pa, perchè 
„ non fi ha la luce,,. Quefte parole ciscuoprono 
un. secondo senso nascono nelle parole di Geremia; 
e secondo quello, senso le parole del Profeta sono 
applicate a noi. L’Ebreo termina lesue mire e le 
sue speranze nei temporali vantaggile nella pro- 
tezione vifibil di Dio,: ei li riguarda come raggi 
della luce divina, chesopraluifi diffondono, egli 
rendono la vita dolce e gradevole. Ma la vera lu- 
ce, quella che fa la felicità dell’ uotn Crrftiana 
fi è la verità, che risplende nella parola di Dio»; 
fìccome all’ oppoftod’ infelicità , ch’egli dee temer , 
è di perder il gufto: e la cognizione della verità*,, 
d’effer abbandonato all’errore e alla menzogna, e 
di cader morendo in una eterna notte , in cui n 0fT 
' fi può 
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fi pub piioperare, perché non vi é più luce . Cam- 
miniam dunque nella via dritta, e occupiamoci nell’ 
opera di Dio, finché abbiam la luce della di lui 
parola. Verrà forse il tempo, in cui la divina giu- 
ftizia togliendoci la luce, della qual abufiamo per- 
metterà , che noi fiam avviluppati nelle tenebre di 
un senso reprobo, e di un cuor abbandonato al suo 
accecamento . Si cammina allora, senza saper ove 
vadafi , e fi urta nelle pietre d’ inciampo dalle 
quali reftiam offefi ; perché non fi ha la luce per 
trovar la vera ftrada , e per evitar le cadute . 

40. ( Le citta auflralì jou chiuse ) . Quelle son 
le città del Regno di Giuda; poiché quel reame 
era a mezzo giorno di quel d’ Israele . Cote (le Cit- 
tà son chiuse , perchè non vi sono abitatori ; tut- 
to Giuda è flato trasferito altrove : tutto è paffu- 
to in terra flraniera . Il Profeta parla di quelle 
cose, come se follerò già accadute; imperocché 
accader doveano, come in ispirito ei le vedeva. 

V. Geremia in casa d' un vasajo. Israele nella 
mano dì Dio , come la creta nella mano del va- 
sajo . Esortazione alla penitenza . Induramento 
del popolo , e cospirazione contro il "Profeta . Il 
lor peccato non sarà perdonato. 

41. Il Signor di fTe a Geremia. Va da un vasaio : 
io ti farò quivi intender le mie parole. V' andò 
egli , e ritrovò il vasajo , che lavorava sopra il 
suo tornio. In quel momento il vaso, ch’efiofa- 
cea della creta, eh’ ei tenea fra le mani fi ruppe, 
e subito egli ne fece unattro (della terra mede- 
fima,) al quale diede la forma, che gli piacque. 
Casa d’Israele , dille il Signore, non potrò io dun- 
que far di voi ciò, che il vasajo fa della sua cre- 
ta ? Concioffiachè voi liete in mia roano , come la 
creta è in man del vasajo. Allorch* io avrò prò» 
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nunziato il decreto contra un popolo e contra un 
regno per perderlo, e per diftruggerlo fin dalla sua 
radice, se quella nazione fi pente dei peccati , pei 
quali io minaccialo 1’ aveva, io pur mipentiròdel 
male, ch’avea risolto di fargli. ( Al contrario) 
quand’ io mi folli dichiarito in favor di un popolo 
e di un regno per iftabilirlo, e per ben aflòdarlo, 
s’ ei pecca nel mio cospetto, e non ascolta la mia 
voce, io fteflò mi pentirò del bene, eh’ avea risol- 
to di fargli . Dì dunque agli uomini di Giuda , e 
agli abitanti di Gerusalemme: Ecco ciò che dice il 
Signore . Io vi preparo molti mali ; formo dei di- 
segni contro di voi . Lasci ognuno la sua mala vi- 
ta; raddrizzate le voftre vie e le voftre opere . 
Ma ( quando il Profeta ad elfi così parlò da parte 
del Signore , ) risposero : La cosa è fatta : noi 
continueremo ad abbandonarci alle noftre inclina- 
ziont: ciaschedun di noi seguirà il traviamento e 
la depravazione del proprio cuore. 
v. t8 42. (Siccome Geremia proseguiva parlando ad 
23 elfi , e minacciandoli da parte del Signore , ) dis- 
sero: Venite, formiamo de’ disegni contro Gere- 
mia: imperciocché noi non lascieremo di trovar 
(senza d’elfo) dei Sacerdoti, che c' iftruiran nel- 
la legge , dei sapienti , che ci faran parte dei lor 
configli , e de" profeti , i quali ci annunzieran la 
parola ( del Signore. ) Venite, trafiggiamo! cogli 
Arali delle noftre lingue, e non abbiam riguardo 
a tutti i di lui parlari. Signore, dice il Profeta, 
gettate lo sguardo sopra di me, e fate attenzione 
alle parole dei miei avversarj. Si rend’ egli forse 
il male pel bene, onde 'cavan elfi così una fo/Ta 
per farmi cadere? Ricordatevi, ch’io mi son pre- 
sentato davanti a voi, per pregarvi di far loro 
grazia, e,per rimover la voftra indignazione da 
elfi . Abbandonate però i figli loro alla fame , e 

fa- 
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fateli paflar a fii di spada : le loro mogli diventino 
vedeve, e i lor giovani vengano trafitti dai col- 
pi di battaglia . Voi , o Signore , conoscete tutti 
i disegni di morte, che han formato contro di 
me. Non perdonate ad elfi le lor iniquità, e il 
lor peccato non fi cancelli dinanzi agli occhi vo- 
stri giammai : cadan eglino tutto a un tratto nel 
voftro cospetto; e trattateli senza misericordia nel 
tempo del voftro sdegno. 

4;. ( Va da un vasaio : io ti farò quivi inten- 
dere Le mie parole , ec. ) Quanto più s’avvicina il 
tempo della vendetta di Dio , tanto più lasua mi- 
sericordia ù applicata a sollecitar gli Ebrei di pre- 
venir colla penitenza l'esecuzione della sentenza 
pronunziata contro d’ effi . Dopo tuttoquel cheCere- 
mia lor già detto aveva , dopo tanti anni molti in- 
fra d’effi ben potean credere, che non avendone 
profittato, la lor condannazione sarebbe irrevocabi- 
le , e che tutt’ in vano fi sforzeranno d’ evitar il 
caftigo lor preparato. Iddio fa lor intendere, che 
son’ eglino fra le di lui mani , come la creta in 
man del vasajo, che può far d’ eflì quel, che gli 
piace, 0 umiliarli, o innalzarli, o diftruggerli, o 
riftabilirli, secondo che saran deffi osommeflì, o 
ribelli. Ei gli afficura dunque pel suo Profeta , che 
quantunque abbia egli formatoli disegno d‘ oppri- 
merli di mali , poffon eglino disarmar ancorala sua 
giuftizia, rinunziando al peccato . Egli presenta 
lor due motivi i più Capaci di penetrarli , e di riani- 
mar la loro speranza, e sono la sua onnipotenza 
e la sua bontà . Da lui dipende 11 ridurli in pezzi 
quai vafi di terra, com’ eglino meritano, odi far 
d’effi dei vafi d’onore, ch’egli preziosamente con* 
serverà , e porrà al coperto da ogni funefto acciden- 
te. Tutto quelch’ei dgefllvuol, fiè, che abban- 
\r K 4 dQ- 
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donino la via loro perversa, e fi rendan docili al 1* 
sua voce. Ei porrà tutto in dimenticanza, purch’ 
eglino a lui ritornino con tutto il cuore. Ma que- 
lli sciagurati rispondono ; La cosa è fatta : ( secondo 
la lettera, noi abbiam perduta ogni speranza:) noi 
continueremo ad. abbandonarci alle nofire inclina- 
zioni : ognun di noi seguirà il traviamento e la de- 
pravazione del proprio cuore. Ecco ciò che mette 
il colmo ai lor peccati, e alla loro impenitenza. 
Eglino non poflfon credere , che Dio voglia lor per- 
donare ; e meglio (limano l’ abbandonarli alla dispe- 
razione , e -continuar a seguir lo sviamento del lo^ 
ro cuore, che il concepir la dolce speranza , acui 
gl’ invita la sua bontà. Statoorribile e spaventevo- 
le agli occhi della fede ! Imperocché al peccator che 
rella egli mai, quando perduta egli ha la speranza? 
E che può egli far di più ingiurioso a Dio , che por 
de' confini alla sua bontà, diffidar della sua parola , e 
respinger la mano, eh’ ei tende ad effi per rilevarli ? 

44' Cotella dispofizione è molto oppofta a quel- 
la , che Geremia poco prima in quel popolo avea 
combattuta. Ivi fi afficuravano i Giudei contro le 
minacce di Dio con una falsa persuafione, eh’ egli 
mai non permetterebbe la rovina del suo tempio. 
Eglino qui predar fede non vogliono alla sua pro- 
metfa , e sperar nella sua misericordia . Da una 
parte presunzione ; disperazione dall’ altra . Ma tutt v 
e due quelle llrade oppolle conducean egualmente 
gli Ebrei all’induramento e all 1 impenitenza. Ah ! 
piaceUe pur egli a Dio , che non folle quella an- 
che in oggi la sciagura d’un gran numero di Cri- 
ftiani , i quali corrono ciecamente all’eterna lor 
perdizione , o perchè non temono la giullizia dì 
Dio , o perchè non credono nella sua bontà . 

45. ( Venite , formiam dei disegni contre Gere- 
mia .... trafiggiamolo cogli fi tali delle nofire lin- 
gue > 
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glt , e non abbi am riguardo a tutti idi lui parlari, 
òi eccitano gli uni gli altri a lacerarlo colle calun- 
nie , e ad accusarlo al Re come un seduttore , o 
un sedizioso. Chiunque non vuol ascoltar la ve- 
rità, in caftigo ben merita d’effer abbandonato a 
perseguitarla per le vie pili odiose nella persona di 
quei , che ne sono i depofitarj , e che la promul. 
gano . Così gli Ebrei trattaron poi Gesù Crifìo . 
Così pur, secondo l’ olfervazione di S. Girolamo su 
quello palTo, coloro , i quali fi dichiarano nemici 
della fede della Chiesa coi lor errori , congiurano 
contro i servi di Dio, e screditano gli uomini an- 
che più santi con accuse calunniatrici. 

46. ( Imperocché no» mancheranno senza effo a noi 
Sacerdoti ,che ci iftruiscano , sapienti, che m facciali 
parte dei loro configli , e profeti , che ci annuncinola 
parola del Signore . ) Ragionamento ben ordinario in- 
fra i Cri ftiani carnali, che non guflano la verità, 
né la felicità, che fi gode nel ben intenderla. Non 
forman eglino sempre, è vero , come quegli Ebrei 
del disegni contro la persona di un santo Pallore, 
che ad elfi l’ annunzia : ma il suo zelo, la sua vigi- 
lanza, la sua esattezza, le sue esortazioni lor son d’ ag- 
gravio . E come non conoscon elfi il prezzo del teso- 
ro , che polfedono, non temon di perderlo, e di leg- 
gieri fi consolano d’ averlo perduto ,alf»curatt che il 
luogo sarà ben tollo riempiuto: poco importa loro 
da chi , purché non fi contradica alle lor paffioni . Non 
voglion elfi che de’ Sacerdoti , i quali superficialmen- 
te così gl’ >(lruiscano,de’ sapienti, 5 quali dìan de’con- 
figliad elfi secondo le loro inclinazioni, e de’ pro- 
feti , che li lufinghino , e tocca per ordinario lor la 
disgrazia di aver ciò, che defiderano. 

47 . ( Rivolgete , 0 Signor , lo sguardo sopra di 
me, e ponete mente alle parole de' mi avversar) , ec. 
final fine.) Il Profeta, afflitto per l’induramento 

di 


Digitized by Google 



foni. 
/• i 
21. c 


Cor. 
i <j 


V. 9 


154 l IB. VII. C A #. XIII. 
dì quel popolo congiurato contro di elfo, a Dìo fi 
rivolge, egli rappresenta il cieco furor de’ suoi ne- 
mici , che voglion farlo perire , quand’ egli altro pec- 
cato non ha , se non d’ aver loro dato per di lui 
ordine de’ salutevoli avvertimenti, e d'aver sollecita- 
to per effi la di lui misericordia con fervorose pre- 
ghiere. Ver quefto, soggiunge egli , ..... nonper- 
donate ad ejfila l or iniquità , e il lor peccato mai 
più dagli occhi voftri non fi cancelli . Cadan eglino 
tutto a un tra tto alla vofira presenza, e trattateli sen- 
p\za misericordia nel tempo del vefiro sdegno . Noi già 
“ben esaminato abbiamo altrove, come intenderli 
debbano tali preghiere, in cui sembra, cheigiu- 
ftl defiderino dal male ai lor nemici. 

VI. Geremia spezza un vaso di terra nella valle 
diEnnon. Ciò che un tal atto fignifichi . Et par. 
la di nuovo all' ingreffio del Tempio. Faffur lo 
fa metter prigione. Vredizione contro Fajfur. 

'* 48. Il Signor di nuovo comandò a Geremia di 

comprar un vaso di terra, e di condur seco degli 
anziani del popolo , e de’ Sacerdoti nella valle di Tof- 
fet, o diEnnon; affi n di lor annunziar quello, che 
gli ordinerebbe di dire ad effi. Giunto, che fuv- 
vi, il Profeta dilTe: Ascoltatela parola del Signo- 
re, oRe di Giuda, e abitanti di Gerusalemme: Ec- 
co ciò che dice il Signor degli eserciti, il Dio d’ 
Israello: Iofarò cadersu quella città un’afflizione 
si grande, onde chiunque n’ oda parlar , refteràper- 
colìòcome daun colpo di fulmine; perchè m’ han- 
no abbandonato , e han profanato quella valle offren- 
dovi degl’ incenli a’ dei ftranieri e non conosciuti , e 
pel mezzo del fuoco immolandovi i propri a 
Baal. Vien il tempo, in cui quella valle piò non 
sarà chiamata Toffet, nè la valle del figlio diEn- 
non 
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non ; mala valle delle uccifioni. Io ciberò gli ab!-' 
tanti di Gerusalemme della carne dei loro figli e del- 
le loro figlie per l’anguftia, in cui li ridurranno i 
v loro nemici ì quali non cercheran che la loro morte . 

49. Dopo d'aver egli così parlato spezzò Geremia *• '• 
per ordine di Dio il vaso di terra alla presenza di 
quelli, i quali venuti eran seco, dicendo ad eflì:„. „ 
Ecco quel che dice il Signor degli eserciti : Io trite- 
rò quello popolo e quella città come quello vaso di 
terra, é trito, e non fi può più rimettere . Ei par-*'’ 14 '* 
tì poi da Toffet , ove il Signore l’ avea mandato a 
profetizzare; e pollofi all'ingreflò della casa del Si- 
gnore, dilfe a tutto il popolo: Ecco quel che dice 

il Signor degli eserciti, il Dio d’Israele: Io farò 
cader su quella città, e su tutte quelle, che ne di- 
pendono i mali tutti , che ho predetti , quali ac- 
caderan certamente ad effa ; perchè indurato hanno! 
perfidi il loro cuore per non ubbidir alle mie parole. 

50. Fatfur uno dei Sacerdoti e Intendente della 
Casa del Signore udì Geremia a profetizzar tali co- eff-1# 
le. Ei lo percolTe, e lo fece chiuder in una dura** 
prigione. In sul mattino dell* indomani lo rimise 
però in libertà; e Geremia gli dichiarò, che il Si- 
gnore avea cambiato il suo nome di Faflur in un 
altro, che lignificava terror da ogni parte . Concios- 
fiachè tu sarai , gli dille , un oggetto di terror a te 
fteffo , e a tutti gli amici tuoi : tu li vedrai cogli 
occhi tuoi uccifi da spada nemica . Il Signore darà 
tutto Giuda in balìa del Re di Babilonia, edei gli 
trasporterà in Babilonia con tutte le ricchezze di 
quella città. E tu, o Faflur, sarai condotto schia- 
vo con tutta la tua famiglia: tu andrai a Babilo- 
nia, vi morrai, sarai sepolto con tutti i tuoi ami- 
ci, ai quali hai profetizzato delle menzogne. 


51. ( "Nella valle di Toffet, 0 E a no » . ) Quella 
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valle era contigua alle mura di Gerusalemme. Noi 
Jm - 5 già parlato ne abbiamo nel Lib. 4. c. jS.Quel 
che fa Geremia in quella valle, è una profezia dì 
azione, che spiega egli flffi. Chi non ammirerà 
la bontà di Dio, il qual diverfifica in tanti modi 
gli avvilì, che l’un l’altro egli dà a quel popolo, 
prima di venir al severo caftigo , che d3 tanto tempo 
egli merita . 

5 2. ( Faffur uno dei Sacerdoti e Intendente della 
casa del Signore intese Geremia a profetizzar tali 
cose. E i lo percoffe , e lo fece chiuder in una oscura 
prigione. Altramente, lo fece metter in ceppi. )Fas- 
surin qualità d’intendente, oCapitanio del Tem- 
pio avea facoltà d’ arreftar e di far metter in pri- 
gione i fallì profeti , e quelli i quali cagionavan qual- 
che tumulto nella Casa del Signore. Era gran tem- 
po da che Geremia da parte di Dio annunziava dei 
grandi mali a Gerusalemme . Fin qui non se ne* 
vede apparenza alcuna. Molti fi facean beffe delie 
sue predizioni , edisprezzavan lui fleffocome un vi- 
lìonario. Faffur per imporgli filenzio , lo fece batter 
con molti colpi di verghe e di baffone , e lo fece por- 
re in prigione , dov’ egli flette fin al seguente giorno. 

5$, Stanco e angufliato il Profeta da’mali, eh’ 
egli pativa, e prevedendo quelli, ch’egli avrebbe 
ancor a patire nel corso del suo mini (fero, caddein 
languore per qualche ifiante, come avvenuto era a 
T m »W°sè e ad Elia. Ei non sapeva accordar lo flato 
p di umiliazione e di sofferenza , in cui fi trovava ,co’ 
t m termini magnifici , de’ quali fi era servito Iddio nel 
V i/chiamarlo alla profezìa . M' avete voi dunque de- 
luso , o Signore > ei diceva a Dio , perchè deluso io 
ritrovomi nelle mie speranze. Voi avete potentemen- 
te oprato sopra di me , 6 nondimeno io son divenuto l' 
oggetto tutto giorno de' loro scherni, e tutti mi deri- 
dono con insulti. Imperocché da molto tempo egli c 
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pur cb‘ io parlo esclamo contro le loro iniquità , e eh' 
io predico loro una generai desolazione j e la parola 
del Signore è divenuta incefi dntemente per me un og- 
getto d' obbrobrio e di ludibrio continuo . lobo detto 
in me fleffo : io non farò più menzione del Signore , io 
non parlerò più in suo nome , poich’ io non son ascolta- 
to , ed esporta è la gloria del Signore : meglio è , 
eh’ io taccia. Ma al tempo fleffo nell' ìntimo del mio 
cuor fi è acceso un fuoco ardentifiìmo che mi fi è 
chiuso nell’ offa y di guisa che soffrirne io non pos- 
so più la violenza . Il voftro Santo Spirito , ebrt 
mi anima , e un fuoco , il qual mio malgrado ancora 
fi slancia : io mi sento sforzato a parlare-, e tacer non 
poffo abbenchc da ogni parte to' ben intenda le male- 
dizioni di un gran numero di persone , che mi atterri- 
scono . Ter seguiti amolo , dicon elleno , perseguiti amo- 
lo pur tutti infieme . Quei mede fimi , i quali in ad- 
dietro meco vivean in pace , efiavan continuamente al 
mio fianco, fi dicon l'un l' altro: Ingegniamoci di 
coglierlo in fallo, e di convincerlo d* averei fatto 
qualche falsa predizione; e avremo così vantaggio sa- 
pra di lui , e di lui ci vendicheremo . Quanto un; 
tale flato è grave e insoffribile alla natura ! effer ob- 
bligato a pubblicarla verità, e a soffertene gl* inte- 
reflìdi Dio, e non poterlo fare sena' aver a superar 
le contradizioni , gl’ insului , le calunnie , le persecu- 
zioni degli uomini carnali. Qual prova per la de- 
bolezza umana è mai querta! Ma quanto però fi è. 
forte, quando fi combatte sotto gli ordini di Dio, 
e coperto collo scudo della medefima verità ! Que- 
llo è quel , che rincora il Profeta . Iddio 1 * umilia col 
sentimento dei suoi mali, ecolla villa della sua de- 
bolezza: malo conforta ben tofio ancora parlandogli 
al core e intender facendogli , ch’ei fteffo gli marcia al 
fianco per farlo vincere : il Signor è meco come un 
guerriero invifibile : onde coloro , che mi perseguitano, 
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cadranno, ne avran vantaggio sopra di me '.Sara» 
coperti de confusone , perche non ne r iescìranm : il 
lor obbrobrio sarà eterno , nè mai fi cancellerà . E 
voi , o Signor degli eserciti, che provate il giufto, 
che penetrate le reni e i cuori, fatemi veder , io 
ve ne prego, la vendetta, che voi ne fa tei; impe- 
rocché io nelle voftre mani ho la mia causa ripo - 
fia. Più non potendo egli poi contener lasuagio- 
ja, la fa spiccar con lodi e con azioni di grazie, 
alle quali invita ognuno a prender parte. Canta te 
dei cantici al Signore : lodate il Signore , poi eh* 
egli ha liberato l' anima del povero dalla mano 
dei perverfi. E perchè l’ha egli poi liberata? Per- 
chè quello povero, privo d’ogni soccorso in mez- 
zo a tanti nemici , fi è gettato fra le sue braccia, 
e gli ha abbandonata la difesa della sua causa; e- 
gli non ha voluto altro prottetor che Dio; i pes- 
ami disegni e le minacce dei maligni nonl’hann* 
abbattuto, nè indebolito ; einon ha cercato tempe- 
ramenti col mondo , per procurarli il riposo a collo 
della verità : egli non ha pensato se non a com- 
piere il suo minillero , rimettendoli in tutto il re- 
flo a’ quel Dio, del quale eseguiva gl’ ordini , e 
che ben conosceva la sua innocenza . 
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CAPITOLO XIV. 

Continuazione del Regno di Gioachimo . 

t. Rimproveri di Geremia al popolo. Trojftmo arrivo 
dei Babilonesi in G iude a. ^4 ff aggetta menta dei Giu- 
dei y e dei popoli vicini a quella potenza per lo 
spazio di settant' anni. Giudizio di Dio sopra Ba- 
• bilonia terminato che sarà poi queflo tempo . 

principio del quart’ anno del Regno di "aTT^T 
Gioachimo , eh’ era il primo di Nabuecodonosor M ond<> 
Re di Babilonia, il Profeta Geremia parlò a tut-3j9S 
to il popolo di Giuda, e a tutti gl’ abitanti di Ge- G ";.^ 
rusalemme, e difle loro: Dal terzo decimo anno 
di Giofia fin ad oggi son già partati venti tre anni; 
e il Signore avendomi fatto intendere la sua paro- 
la, io ve l’ho annunziata con precifioneed aflìdui- 
tà , e ascoltato voi non m' avete . Non ha celiato il 
Signor di mandarvi i Profeti suoi servi , nè di esor- 
tarvi a rinunziar allo sregolamento delle opere vo- 
lére malvage ,aflìcurandovi , che non vi affliggerebbe 
coi mali, che minacciati ei vi aveva: ma ch'egli 
abitar vi farebbe di secolo , in secolo nella terra , 
che già vi diede . Frattanto ascoltato voi noni’ ave- 
te : voi 1’ avete anzi irritato all’ oppoflo colle opere 
delle volére mani per trar sopra di voi quelli mali. 

Ecco dunque cièche dice il Signore degli eserciti: 

10 vado a prender tutti i popoli dell’aquilone; io 

11 manderò con Nabuccodonosor Re di Babilonia 
mio servo > e li farò venir contro quello paese , 
contro i suoi abitanti , e contro tutte le nazioni # 
che sono all’intorno; ioli farò partar a fil di spa- 
da , li renderò lo llupore , e la favola degli uomi- 
ni* e li ridurrò ad una eterna solitudine . Tutte 
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codette nazioni sarann' aflòggettate al Re di Babilonia 
pel corso di settant’ anni ; e terminati che fien i 
settantanni , io viflterò (nel mio sdegno) il Re 
di Babilonia, e il suo popolo: io giudicherò la ter- 
radei Caldei, eia ridurròad unasolitudine eterna. 

2 . Quello è l’ultimo avviso di Dio al suo popo- 
loprima di dar manoai flagelli. Ei schiera ad elfi 
dinanzi agli occhi i tante volte già replicati inviti, 
e sempre inutili, che ha fatto ad elfi di rinunziar 
ai disordini : E loro intima, ch'egli è senza indu- 
gio sul punto d’ abbandonar il loro paese agli orrori 
della guerra , ed’ aflìoggettarli con tutti i popoli vi- 
cini ai Babilonofi per lo spazio di settant’ anni : do- 
po de’ quali i Babilonefi medefimi sarann’ eglino fteflì 
a tempo e luogo puniti, 

( Dal terzo decimo anno di Giofia fin ad oggi 
son già paffati ventitré anni , e il Signore avendomi 
fatto intender la sua parola , io ve l'bo annunziata 
con preci fione ed ajfiduita , e ascoltato voi non mi 
avete). Geremia ftabilitonel miniftero per divina 
vocazione, parlante col lo Spi rito Santo al popolodi 
Dio, non vi en ascoltato . Ei lor annunziala verità 
da ventitré anni addietro con altrettanto zelo che 
alfiduità, ftimolandoli a tempo e fuor di tempo,, 
riprendendo , minacciando supplicando, senza efferìi 
Rancato mai d' iftruirli, né di pregar per efli » e 
frutto alcuno einon vede dei suoi lunghi travagli. 
E che poi ftupir dopo ciò, che v’ abbian nel nuo- 
vo popolo de’Pattori pieni di lume, di carità, e 
di zelo , ai quali Dio nega la consolazione di veder 
fruttificar la sua parola in quella porzione di greg- 
ge, del qual affidata ad etti ha la cura? Non son 
,e(fi nè più di Mosè chiamati , nè piò santi di Ge- 
remia', nè più zelanti degli altri Profeti . Se il mi- 
nifterio lor sembra Aerile , come quello di quei grand’ 
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uomini s non perdan effì nè pur coraggio,, e pra- 
seguiscan ad iftruir, e a pregar con fiducia, che 
dopo d’ aver seminato nell’ umiliazioni , e nelle 
lagrime, Dio darà ai lor succeflòri l’allegrezzadì 
raccoglier un’ ampia meffe, di cui divideran con 
efiì i frutti poi nella vita eterna. 

4 . ( Io vado a prender tutti i popoli del Aquilone , 
cioè de’paefi fituati di là dell' Eufrate: io lì man- 
derò con T^abuccodonosor He di Babilonia , e li farò 
venir contro quefto paese , contro chil' abita , e contro 
tutte le nazioni , che efja ha d' intorno ). Esprefiìoni 
degne di Dio, e che fiancarmi non pofio di ponde- 
rare, poiché ci richiamali effe a delle vifte di veri- 
tà, e di fede, dalle quali i senfi e il linguaggio 
umano cospirano a disviarci . Se le truppe di Na- 
buccodonosor fi radunano per di lui comando, egli 

è Iddio medefimo, che le chiama, e le fa marciar ; 
sotto gli ftendardi di quel Principe per tutto , dove 
la sua giuftizia richiede il lor rainiftèro; e quel po- 
tente Re, che dappertutto porta il rerror, il fer- 
ro, e il fuoco, non è che un vile schiavo, il qual 
eseguisce le volontà del padrone, per cafiigar alcu- 
ni de’ suoi compagni; e il qual, dopo aver fatto 
la sua funzione, sarà egli fteffò caftigato da altri , ai 
quali il Signor supremo ne avrà dato fi carico. 

* 

17. T^abuccodonosor entra in Giudea .Cofter nazione 
dei Giudei fin a qui ingannati daifalfi loro profeti . 
Recubiti in Gerusalemme . Ricusan di ber del vi- 
no per rispetto al divieto del loro padre Gionadab , 
Geremìa confonde gli Ebrei con quefto esempio . 

5. In quell’anno medefimo, sconfitto che ebbei® ,M * 
Nabuccodonosor a Carcamis appreffò l' Eufrate Fa- 
raonNacao Re d'Egitto, egli entrò in Giudea, « 

il suo arrivo sparse per tutto ilterror, elacofter- 
Tom. XIV. L na- 
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nazione. ( Pin qui i fallì profeti avcaft lùGiigato 
eyucon belle speranze gli abitanti di Gerusalemme ) . 
f*#* Voi non vedrete la spada , lor dicean eglino , nè 
fra di voi non vi sarà penuria . Dicean erti ardi- 
tamente pur a coloro, che disprezzavan Iddio : 
Il Signore ha detto, voi avrete la pace , « a quei, 
c (4 9 che camminavano nella corruzione del loro cuo- 
re: Non vi succederà mal nefluno. Ma quando vi- 
dei! tutto il paese innondato dall’ esercito dei Cal- 
dei , il cuor dei Re diventò come morto : i Gran- 
di perdettero il coraggio , i Sacerdoti furon sor- 
prelì da raccapriccio, e i profeti caddero nell’ av- 
c. 8. vilimento. Ahimè! diceano , noi aspettavam la pa- 
15. ce, e non è avvenuto niente di buono ; noi spera- 
vamo la guarigione , ed eccovi nelle turbolenze , e 
nello spavento. Le città di Giuda, e gli abitanti 
di Gerusalemme sclamaron allora con alte grida ver- 
v. i6so il Signore; ma egli non le ascoltò: Invocarono 
i fallì dei , ai quali offerto avean dell’ incenso: ma 
cotefli pretefi dei lor non furono di niun ajuto in 
quel tempo d’afflizione. Il nemico saccheggiava e 
v *i4 diftruggea tutto. Da tutte le parti veni vali cercan- 
do rifugio nelle città forti per evitar il furor di 
quei barbari. I Recabiti , i quali abitavan al la cam- 
pagna sotto le tende, furon del numero di coloro., 
che vennero a cercar un alilo in Gerusalemme. 
6 . Allor dille Iddio a Geremia : Va alla casa dei 
ts Recabiti , parla loro, e fagli entrar nella casa del 
Signore in una delle camere del tesoro ; ed ivi re- 
cherai loro del vino a bere: Geremia andò a pren. 
derGezonia, e tutti quei della casa dei Recabiti: 
li condulTe in un degli appartamenti della Casa del 
Signore, e fatto avendo lor presentar delle tazze 
piene di vino, diffe loro : Bevete. Gli risposer’ 
eglino: Noi non beremo vino , perchè il noflro 
padre Gionadab figlio di Recab ci ha fatto quello 
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comando : Nè voi , «è i vollri figli non berete 
mai vino, voi non edificherete case; voi non se- 
minerete grani; voi non pianterete vigne, eneo 
avrete niun luogo proprio: ma abiterete sotto he 
tende i giorni tutti di volita vita , onde viviate 
lungo tempo sulla tetra nella quale liete foraftie- 
fi f Noi dunque abbiamo ubbidito a Gionadab po- 
lirò padre in tutto ciò* che ci ha comandato; e 
nè noi, nè i figli noflri non abhiam mai bevuto 
vino in tutti i giorni di Polirà vitai noi nondb- 
biam fabbricato case per abitarvi , pè avuto mai 
non abbiamo vigne, nè campi, nè biade; ma sem- 
pre abitato abbiamo sotto le tende . Ora e (Tendo 
venuto Nabuccodonosor Re di Babilonia nel noftro 
paese, preso abbiamo il partito di venir a Gerusa- 
lemme per metterci in ficurodaU’ esercito dei Cal- 
dei, e ci fiam poi fermati in Gerusalemme . 

7. Il Signore allor diffe a Geremia. Va, diagli 
uomini di Giuda , e agli abitanti di Gerusalemme : 
Non vi correggerete voi dunque ma»> e non obbe- 
direte voi mai alle tn,ie parole, dice il Signore * 
Gionadab ha fatto a' suoi figli un comandamento di 
non bever vino , e le di luì parole han fatto sopra 
d* eflì tanta impreflìone, cjie lino a quell'ora non 
ne han bevuto , ed han sempre ubbidito al coman- 
do del lor padre. Ed io vi ho parlato, vi ho di 
continuo illruiti , e voi non mi avete ubbidito . 
Io ho invjato i Profeti miei servi, per mezao lo- 
ro esortandovi a convertirvi, e voi non avete ve-’ 
luto ascoltarmi . Per quello io farò cader sopra, 
Giudq, e sopra gli abitanti di Gerusalemme tuttes, 
le sciagure, che ho predette, che loro avverran- 
no, Ma la ftirpe di Gionadab figlio di Recab noni 
celierà di prodar degli uomini , i quali servirne, 
sempre alla mia presenta. 
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8 . (7 Recùbiti, i quali abitavano alla campagna 

sotto le tende vennero a cercar un afilo in 

Gerusalemme ). I Recabiti aveati per autor del lo* 
• ro genere di vitaGionadab figlio di Recab discen- 
dente da Getro suocero di Mosè della ftifpe dei Cenei, 
i quali seguirono gli Israeliti nella Terra prometta, 
e vi fi ftabilirono con elfi . Cotefto Gionadabvivea 
sotto il Regno di Geu, che lo trattava con molta 
dillinzione . Egli obbligò i suoi discendenti ad ab- 
bracciare la regola aultera, che qui è descritta , 
per far loro imit ar più perfettamente la vita sem- 
plice , frugale , e campeftre dei santi Patriarchi . 

5. ( Dio dijfe a Geremia: vitali' alloggio dei Re- 
cubiti e fagli entrar nella casa del Signore ) . 

Il paese di Giuda è dìftrutto dalle armate nemi- 
che: i Giudei veggon il compimento di una parte 
di quanto è fiato lor tante volte predetto: tutto 
annunzia loro dei mali ancor più gravi in appres- 
so; ciò non pertanto non danno eglino contratte- 
gno veruno di penitenza. Anzi all’oppofio per un 
induramento di cuore, che ha del prodigio, fi o- 
fiinano ad invocar le false divinità , il cui culto 
sacrilego ha lor tirato tutte quelle sciagure. La 
pazienza di Dio con tutto ciò non è per anche 
esaurita» Il sentiero verso la sua misericordia fià 
sempre aperto a quei prevaricatori , se riconoscon 
•elfi i lor traviamenti : e per indurveli fi serve 
Iddio dell’esempio lignificante dei figli di Recab, 
i quali da poco tempo fra lor soggiornano. 

IO. ( ’K.on vi correggerete voi dunque mai ? voi 
mai non ubbidirete alle mie parole, ec. fino ai fi- 
ne). Quelle parole di Dio aiGiudeisonst chiare, 
■e confondono con tanta forza la loro indocilirà , 
che non abbisognan di spiegazione, nè di rifletto 
per quanto riguarda quel popolo . Ma quello luogo del 
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Profeta è la materia per rapporto al popolo Cri- 
Hiano di due ben importanti rifleffi. 

*ir. I. L’esempio de Recabiti , di cui Dio me. 
defimo fa l’elogio, giurtifica lo flabilimento degli 
Ordini Rehgiofi nella Chiesa . Gionadab ha prescrit- 
to a’ suoi discendenti un genere di -via auftera <; 
privazioni penose , alle quali la legge di Dio non 
obbligava ne/Tuno; ma che da se medefime tende»- 
no ad una più perfetta offervanzadella legge. A suo 
esempio uomini riempiuti dello spirito di Dio ì 
quali non ayean altra mira, che di condur i loro 

• ‘ a PJnt J U H Ì a,,a P refezione Criftiana lor hanno 
importo delle regole particolari , che li separai! 
dalla vita del Mondo, e li conducono più fiera- 
mente all ortervauza de’pvecetti Evangelici colla pra. ' 
tica de configli . Qui non v’ ha nulla , che solamen- 
te non fia del tutto permetto; ma inoltre che non 
fia lodevolittmo ancora secondo Iddio; e ciò pur 
molto ben riconosce, e confetta anche un Proiettan- 
te moderato e di buona fede nella spiegazione di 
quello luogo di Geremia. “Se un padre , die’ egli, - 
« ha potuto ordinar quelle pratiche a’ suoi discen- 
di denti, e fi son eglino refi degni di lode per aver- 
li le ottervare; perchè i Padri della Chiesa non a- 
« vran detti pur potuto prescrivere certe pratiche, 

*» le quali, quantunque in se flette non neceffarie, 

„ sono pur nondimeno utili secondo la natura de’ 

** tempi, e dei luoghi, o per evitar l’ occafione del 
» male, o per servir alla virtù di softegno “. 

IS * Portìam noi legger senza coprirci di con- 
tortone i vivi rimproveri , che Dio qui fa agli E- 
brei, e la comparazione della lor oflinata disubbi- 
dienza alla sua parola, colla docilità de’ Recabiti a 
quella d’tm uomo! Un Religioso temente Iddio fi 
crede obbligato ad offervarfin nelle più minute co- 
se la Regola di quello, di cui divenuto è egli figlia 
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facondo lo spirito per U profefTìone religiosa . E 
noi , mio Dio , che fiamo voftri figli pel Sacra- 
mento della rigenerartene , noi , dilli , cui dato a- 
vete la voftra santa legge per regola, e che impe- 
gnati ci fiamo còn voti solenni ad offervarla , noi 
tutti i giorni la trasgrediamo senza scrupolo. Voi 
ci parlate per mezzo delie voftre Scrittui-e ; c' iflrui- 
te colla voce dei voflri minili ri ; ci sollecitate a 
tornar a voi co* buoni moviménti è co’ sdhti de- 
fiderj, che eccitate nei noflri cuori; é tuttavia 
noi ticulìam d’ ascoltarvi . O Dio! pìeh di rìiiseri- 
cordià da noi divertite i caflighi , che ben medi- 
ta una tal ribellione; mandate in dimenticanza; lé 
«olire paflatè infedeltà: scevrateci per voflra gra- 
fia dalla moltitudine de’ prevaricatori : dateci der 
fcuori docili, e noi vi ubbidiremo: fateci amar la 
Voltai legge, e 1 * adempiremo. 

13. (Ma fa fiirpt di Cìonadttb figli* di Ree ab 
nen ceffera di frodar degli uomini , i quali sem- 
pre servir an alla mia presenià). Secondo la let- 
tera, i quali fi ar anno , ovvéro compariranno da- 
vanti a me, come servi davanti al ter padrone ; 
Si crede , che in seguito, cioè dopo il ritorno 
dalla schiavitù i Recabiti fodero impiegati nel seri 
vigio del Tempio, e vi esercitaffero le funzioni 
idi portinai , ed anche di cantori sotto i Leviti . 
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“ ' f » 

CAPITOL O XV. 

ZAjfedto e presa ài Gerusalemme . Gioaebimo cari - 
f/rro differii , e rilasciato. Trìncipio della schia- 
vitù . Pazienza dei Caldei . "Predizioni di Gere* 
mia scritte da Barue , fette al popolo , abbruciate 
da' Gioachimo , dettate di Muova, dal Profeta. 

..N=« ’ anno medefimo , eh 1 era il quarto del re- 1^7 
gno di Gioachimo verso l’autunno , pose Nabuc-wonrf* 
codonosor 1 ’ afledioa Gerusalemme . La piazza fti8 2, 9S 
presa nonofiante la fortezza e l’ altezza delle sue Djm: ‘ 
mura. Il Signore diede in balìa del Re di Babi- 
lonia Gioachimo co» buona- parte dei vafi della 
casa di Dio , che quel Principe portò in Babilo- » 
nia, e collocò nel tesoro del tempio del suo Dio. 
Gioachimo fu pollo in ferri per effer condotto in 
Babilonia . Nabuccodonosor avendo cambiato di sen- 
timento, gli rendette la libertà e la corona , a 
condizione, che gli refterebbe soggetto , e gli pa- 
gherebbe tributo. Egli fi contentò di prender pa- 
recchi giovani Principi di sangue reale, per effer 
condotti in Babilonia, e allevati nel suo palazzo., 
Daniele infieme con Anania , Misaele , e Azaria 
furon di quel numero. Da quel tempo s* incornili*, 
eia a numerar 1 settant’ anni della schiavitù Babi- 
lonese . 

2. Gioachimo continuò ad irritarli Signore col- f/ g ”‘ 
le sue abbominazioni , (malgrado Io fiato umilian- 
te in cui era ridotto. ) Verso il fin di quell’ an- 
no, (dappoiché l’armata di Nabuccodonosor fi 
allontanata da Gerusalemme » il Signore parlò a 1 
Geremia, e gli diffe: Prendi un libro, e scrivivi 
tutto ciò, ch’io ti ho fatto intender contro Israe- 
le , e contro Giuda, dal tempo che ho ìncomìncia- 
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to a parlarti sotto il regno di Gioas fino al gior- 
no presente , per teder se quando udirann’ eglino , 
quel , eh’ io ho risoluto di dar ad efli , lascieran 
le vie loro, ond’ io perdoni ad elfi i lor peccati» 
Geremia chiamò Baruc suo discepolo, e gli dettò 
tutte le parole del Signore. Gli dille quindi .• lo 
son rinchiuso, nè pollo andar alla Casa del Signo- 
re. Va tu dunque con quello libro alla mano nel 
giorno del digiuno, in cui tutti gli abitanti di 
Giuda v’ intervengono dalle loro città , e leggi al- 
la lor presenza tutte le parole del Signore , per 
veder se fi proftrano davanti al Signore con una 
umil preghiera, e se ognun fi ritirerà dalla depra- 
vata sua (Ir ad a , perchè il Signore ha pariata.uel- 
la sua indignazione e nel suo 1 forare . 

(Baruc turbato a villa di quanto egli aveva 
scritto, e atterrito, dalla commi filone, che il suo 
maeftro gli dava, difle:) Ahi eh* io son pur in- 
felice ! Il Signor m' ha aggiunto dolor a dolore : 
io mi fianco a forza di gemere , e non trovo ri- 
poso. Ma Geremia gli difle; Ecco quel che il Si- 
gnore, il Dio d’Israele ti annunzia, o Baruc? Io 
son per diflruggere quel, che ho edificato, e per 
ellirpar quel che ho piantato; io ruinerò tutto 
quello paese ; E tu ( dopo di ciò ) defide rerefli for- 
se per te Hello qualche cosa di grande e didiftin- 
to ? Non ci pensare . TI balli , che in mezzo al- 
le calamità, ond’ io opprimerò gli abitanti di que- 
llo paese, io ti conservi la vita, come lo farò in 
qualunque Iaogo tu poi ti ritirerai. 

„ 4 . Nell’anno quinto di Gioacblmo nel nono me- 

£3“’se fi pubblicò un digiuno dinanzi alSIgnorea tu t- 
Mondo |j p 0 p 0 io di Gerusalemme , e a tutti coloro v 
otJlf che v > erano venuti dalle città di Giuda; e Baruc 
• ’ , ‘ ì j e ff e su l libro le parole di Geremia alla porta della 
Cac 3 d e i £;<*uqre alla presenza di tutto il popolo, 
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5 . I Grandi della corte, i quali raccolti erano 
nel palazzo del Re nella camera del tesoro, di ciò 
avvisati , mandarono dicendo a Baruc : Prendi il li- 
bro, che bai letto alla presenza del popolo, e vien 
quà . Pres’ egli il libro, e andò a ritrovarli. Sie- 
di, gli dittero, e leggi cotefto libro alla noftra pre- 
senza. Baruc lo lede, e quando ebbero inteso il 
tutto, fi riguardarono gli uni gli altri con maravi- 
glia, e ditterò a Baruc: Fa d’ uopo, che avver- 
tiamo di tutto quello il Re. E lo interrogarono, 
dicendogli: Dichiaraci, com'hai tu raccolto tut- 
te quelle parole dalla bocca di Geremia . Baruc 
rispose: Egli mi dettava tuttequefle parole, come 
seleavette lette , ed io le scriveva in quello libro . 
Gli ripigliaron eglino: Va, e denti ben nascollo 
con Geremia , e da neflun non li sappia , ove fiate 
voi. Riporto indi il libro in depofito nella camera 
di uno dei Sacretarj , andarono a ritrovar il Re , 
c gli riferirono tutto quel , che avevano inteso. 
Il Re mandò a cercar il libro, e ne fu fatta la 
lettura dinanzi a lui, e dinanzi ai Grandi che lo 
circondavano. Stava il Re nel suo appartamento 
d’inverno, ederavi davanti ad etto un braciere ar- 
dente. Lette appena che furon tre o quattro pagi- 
ne di quel libro , il Re lo trinciò con un tempe- 
rino, e lo gettò nel fuoco, fin a tanto che il li- 
bro fu consumato . Tre de’ suoi Ufficiali volean 
pur disuadernelo j ma egli non gli ascoltò. Cosi 
nè quel Principe, nè tutti quelli della sua corte, 
che inteso avean le parole di quel libro non ne 
rertaron punto atterriti , nè {tracciarono i loro pan- 
ni . Il Re anzi spedì degli Ufficiali per arreflar 
Geremia e Baruc; ma il Signore li nascose. Dopo 
di tutto ciò ditte Dio a Geremia: Prendi un altro 
libro, e scrivi le parole, cheerannel primo, che 
il Re di Giuda ha abbruciato. E tu dirai a Gioa- 
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filino Re di Giuda: Ecco quel che dice il Signo- 
re: Tu hai abbruciato quel libro , dicendo: Per- 
chè hai tu scritto e pubblicato, che il Redi Ba- 
bilonia verrà certamente a diftrugger quello paese, 
e a (terminarne gli uomini e le befìie?Ecco quel 
che dice il Signore contro Gioachim Re di Giu- 
da: Non sortirà da lui néfltm Principe, che (leda 
sul treno di Davidde: e il suo cadavere sarà get- 
tato per erter esporto di giorno al caldo , e di not- 
te al freddo. Io insorgerò contro d’effo, contro 
ÌX sua ftirpe, contro i suoi servi, e punirò le lo- 
ro iniquità ; e farò venir sopra d’ effì , sopra gli 
abitanti di Gerusalemme, sopragli uomini di Giu- 
da tutti i mali, che ho lor prédetti , senza che 
abbiano voluto accoltami . Geremia psese adunque 
un altro libro, e lo diede a Barucsuo secretano, 
che vi scriffe tutto quel, eh’ era nel primo, di 
mano in mano che Geremia gli dettava ; e Vi ag- 
giunse in oltre molte altre cose , che non eran 
nel libro, che Gioachimo aveva abbruciato. 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 


é. ucc od ono sor fi contentò di prender parec- 

chi giovani Principi del sangue reale per ejfer con- 
dotti in Babilonia , e allevati net suo palazzo , ec. 
Così verificortì la predizione fatta da Isaia ad Eze- 
chia più di cent’anni prima: * f Saran prefi aneo- 
„ ra de’ medefimi voftri figli per servir d’ eunu- 
„ chi nel palazzo del Re di Babilonia 

7 . ( Jl Signore parlò a Geremìa , e gli difie : 
"Prendi un libro. Secondo Ja lettera, un volume , 
un rotolo , in cui fi scrive. Eran coteftì comporti 
di più foglie cucite, o incollate una all’ altra, che 
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fi rotolavano intorno ad un cilindro , 0 rotolo di 
legno . Non vi fi scriveva ordinariamente che da 
una parte. 

8. (Scrivivi tutte le parole, cheti ho fai'tó in- 
tendere contro Israel lo , e totitró Giada , dicchi ho 
principiato a parlarti sotto il regio di Giojiàfi Al 
giorno d' oggi . Gli Ebrei vedendoli liberati dalf 
armata di Nabuccodonosor ì fi lufinf aVano dì più 
hort averne a temere* Quantunque ridotti ad uno 
flato di umiliazione e di servitù sotto' urtReft'ranie- 
ro', riconsolavano delia loro disgrazia col ùen fie- 
ro, o che ne verrebbero ben ptefto al tèrmine , o 
Che alla peggio le cose refterebbercom’ erano . Tut- 
to quello , che Geremia lor avea tante volte ripe- 
tuto intorno alle sciagure , tìnd* efler doveahoppres- 
fì , fu pollo ih dimenticanza , e Continuarono i di- 
sordini. Iddio però comandò al Profeta dì por ih 
Iscritto tutto quel , che detto a' viva voce gli ave- 
va dopo la sua Vocazione sotto il régni» di Glòfia; 
per veder , dice il Signore , se allorché udiranno quéi, 
eh' ho risoluto di far loro , Idscìéran le lor vie perver- 
se , ani io perdoni ad éjfi i lero peccati . Ei bfen po- 
teacon un sol colpo llerminàr quei peccàtÒH indi£ 
rati; ma li punisce egli a poco a poco, e in di- 
vedi tempi, e frammifchiaa quei lenti callighi P 
esortazioni alla penitenza . Egli così manifella infic- 
ine e la sua clemenza, e l’equità delle sue vie; la 
sùà clemenza offrendo loro fino alla fine il perdono, 
serinunziaho elfi al peccato: l’equità delle sue vìe, 
ponendo piò sempre in chiaro l’ infleflibìl durezza 
di un popolo, chei callighi in parte provati, è ih 
parte annunziati già già imminenti ballar non pos- 
sònoa migliorarlo. “Ò Signore, esclama il Savio, 

„ quanto è ma\ buono il voflro Spirito ! quanto è 
„ mai pieno di dolcezza in tuttala sua condottai 
..... E perciò voi punite a poco a poco quei , che 9,1X1 
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„ traviano: gli ammonite dei falli, eh* elfi com- 
„ mettono, e gl* iftruite, affinchè fiaccandofi dal 
* lf „ male credano in voi .... Non già perchè voi 
„ non polliate farli perir in un iftante; maeserci- 
„ tando di grado in grado sopra di effi i voftri giu- 
„ dizj, gli diate luogo di far penitenza ,quantun- 
„ que non ignoriate , che non fi correggerebbero 
„ giammai de’ protervi lor pensamenti „ . Quelli 
due ultimi versetti s’intendono dei Cananei; ma 
fi può farne una giulla applicazione agli Ebrei nel 
tempo di Geremia ; poiché erano rei di molti pec- 
cati , che avean cagionata la perdita di quel po- 
polo. 

5. (lo so» rinchiuso, ne poffo andar alla Casa 
del Signore.) Geremia non era nè. in prigione , 
nè chiuso nella sua casa. Gli Uffiziali, che il Re 
mandò a prenderlo non avrebbero provata difficol- 
tà a rinvenirlo. Si teneva si nascoflo o per co- 
mando di Dio , o per qualche ragione di necefiì- 
tà, che la Scrittura non esprime. 

(io. 'tfel giorno di digiuno , in cui tutti gli abu 
tanti di Giuda vengono dalle loro città alla Casa 
del Signore.) Siccome supponiamo con buoni In- 
terpreti, che Geremia dettaflee Baruc le sue pro- 
fezie dopo la presa di Gerusalemme , e dopo la 
partenza dei Caldei, cioè sul termine del quart’ 
anno di Gioachimo, così non fi può intender que- 
llo digiuno per quello delle Espiazioni , eh’ era 
pacato : imperocché, cadeva nel decimo giorno del 
settimo mese chiamato Tisri , che corrispondeva 
al fin di Settembre, e al principio di Ottobre . 
Convien dunque intenderlo di un digiuno llraordi- 
nario, che fi pubblicò l’anno appretto nel nono 
mese, che era l’anniversario della presa di Ge. 
rusalemme da Nabuccodonosor . Quello fu il gior- 
no, in cui Baruc ebbe ordine di legger quel libro 
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ài popolo di Giuda* il quale in gran numerocon- 
correr doveva a Gerusalemme. 

li. >Ah\ eh' io son pur infelici. Il Signore m* 
accresce dolore a dolore , ec. fin a quelle parole» 
che ti ritirerai. ) Baruc avea veduto più d’ una 
volta Geremia in pericolo di perder la libertà e la 
vita. La parte, eh’ egli avuto avea nelle perse- 
cuzioni del suo maeftro, l’avea iftruito di quanto 
cofta l’effer fedele a render teftimonianza alla ve- 
rità. Egli ben ricordava!! , che Isaia perduto avea 
la vita per aver profetizzato contro Gerusalemme, 
e fi vedea incaricato di un miniftero, che anda- 
va ad esporlo al tradimento medefimo. Queftifu- 
fìefti penfieri lo avean gittato in una specie d’av- 
vilimento: egli fi abbandonò alla triftezzae alpi- ' 
anto. Ma Dio parlandogli per bocca di Geremia^?/* 
gli fa intender , quant’ egli abbia torto di preten- 0 ''’ Rc ’ 
de r, che per un privilegio particolare luisolesen- 
ri dalle calamità comuni a tutti i suoi fratelli , e 
che gli faccia paffar la vita nella tranquillità e nel- 
la prosperità; mentr’ ei , diftrugge, disperde » e 
desola tutto il suo popolo , che ha favorito con 
tante grazie. 

12. Era in quel momento Baruc un pò troppo 
occupato nei proprj mali, e troppo poco nei pub- 
blici. Iddio'con quel salutevol avvertimento rettifi- 
ca i di lui sentimenti ; e a noi medefimi pur inse- 
gna ad effer più senfibili ai mali, che affligge la 
Chiesa, e là patria che a quelli, i quali in parti- 
colar noi soffriamo; perchè nulla noi non abbiam 
di più caro , come cittadini , quanto gl’ intereffi 
della patria ; nè nulla di più prezioso , come Cri- 
ftiani, quanto il ben della Chiesa. 

13. (E imi dettava tutte quefie parole , comete 
dettele avefe.) Qui fi vede una ben senfibil im- 
magine dell’ ispirazion dei Profeti. Tutto ciò, che 
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annunziar dbveano da partè di Dio, fin alte fteffe 
espreflioni era lor dettato dallo Spirito Santo , sen- 
si che avèllerò bisogno di cercar quel che dir do- 
veano , nè il potere di farvi niun cambiamento .. 

Dice il Saltnifta. 

E' la mia lingua celere 
Così colia sua voce, * 

Com’è la penna a scrivere 
Di buon Scrittòr veloce . 

41. {L'ette chefuron tre 0 quattro pagine appena 
di quii libro , lo tagliò ri He con un temperino , 9 
io gittò nel fuoco. ) Cieco, e impotènte furore! Il 
libro, in cui sono scritte le parole della verità è 
consumato sì- dalle fiamme ; mala veritàéèlla an- 
nichilata? L’oltraggio, che se le fa, la riduce al 
filenzio? Tralascierà ella di rimproverar aGioachi- 
mo le sue empietà , perchè non 1* ha potuta soffrire * 
e i decreti eterni dell’Onnipotente non son egli- 
I10 peravventura più da temer, perchè un fragil 
mortale se ne dichiara temerariamente nemico ? Oh 
verità più forte della fortezza di tutti gli uomini! 
Verità inalterabile fin nel minimo jota! Tu non 
soffrirai d’effer condannata al fuoco, se non per far 
risplendere più magnificamente la tua immutabili- 
tà, contro cui le più violenti paffìoni degli uomi- 
ni non poffon nulla. 

15. Qual differenza fra la durezza iafleflìbil del 
figlio, e 1 ’ insultante disprezzo perla parola del Si- 
gnore, è le religiose dispofizioni del padre? Alla 
J^’j^sè triplice lettura del libro della legge ritrovatone! 
Tempio, che pur nominatamente noi minacciava, 
Giofia senti® il cuor penetrato da un vivo timore, 
ed intenerito da un intima compunzione , e nei 
trasporto del suo dolore ftrazziò i suoiveftimenti, 
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fi sciolse in lagrime, s’ umilò profondamente di- 
nanzi al Signore grullamente adirato , e implorò 
con ferventi suppliche la di lui clemenza . Gioa- 
chimo all’ oppofèo , cui Dio rinnova pel suo Pro- 
feta le 'minacce della legge, che hun fatto tremar 
Giofia , entra in 'furore, gitta il libro nel fuoco , 
e vuoi far morir 11 ‘Profeta . Quando non fi ama 
la verità , non ‘fi 'è lontano dal rigettarla; e Chi- 
unque rigetta la verità , è degno di perseguitar 
quei , che 1* annunziano . 

16. ( T^è quel "Principe , nè tutti quelli della sua 
corte , che inteso tcoean le parole di quel libro non 
nefuron punto atterriti , e non ìflr azzi atonie torve- 
ftimenta . ) Come la Scrittura può ella dir qui , 
che i grandi di Giuda non furono atterriti alla let- 
tura delle predizioni di Geremia, se poco prima el- 
la ha detto , che dopo averla intesa , lì riguardarci» 
fra se attoniti ed atterriti ? Ma quella specie di 
contradizione non sorprende , quando fi esaminino 
le dispofizioni ordinarie dei grandi. Son’ eglino su- 
scettibili di qualche sentimento di rispetto , e forse 
ancor di terrore, allorché svelafi ad efiì la verità 
tutta sola, e come in disparte. Ma in faccia allo 
splendor dei Re della terra ella comparisce lor-de- 
bole , mentre 1 * uomo ior sembra forte . Ciò *che 
disprezza Gioachimo , diventa spregevole ai grandi 
della sita corte. La collera del Re, che getta lo 
scritto di Geremia nel braciere, è ciò, che sembra 
formidabile: e le minacce della verità non sembra- 
no che un suono vano , che fi disperde per aria . 

17. Vi furon però tre dei suoi Ufficiali, i qua- 
li ebbero tanta fede, e tanto coraggio per rappre- 
sentargli , eh’ ei non doveva abbruciar il libro : 
contradi xerunt Regi , ne comburerei librum . Ma 
non furon eflì ascoltati. Quelli almeno fecero il 
foro dovere, e mollrarono agli altri cortigiani ciò, 
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che avrebbero dovuto fare , e ciò che fatto avreb- 
bero con buon efito. Quel giovane Re provato 
avrebbe della renitenza a regger contro il senti- 
mento , le ragioni , e le illanze di tante persone. 
Ma il lor filenzio lo confermò nel suo ingiufto di- 
segno, persuadendolo che pensavan coni* effo; ed 
effi timidi politici fi credettero dispensati dall’ ob- 
bligo di parlare sotto pretefto che fatto 1’ avreb- 
bero inutilmente. 

i S. ( Tu bai bruciato quel libro , dicendo ; Per- 
che bai tu scritto -, e pubblicato , che il Re di Ba- 
bilonia verrà certamente a diftrugger quefio paese, 
ed a Jierminame gli uomini , e le beftie . ) Ecco 
il delitto di Geremia. Pubblicar, che un Reftra- 
niero verrà a scacciar dal trono il succeflòr di Da- 
vidde: quello fi è, diceafi , far un* attroce ingiu- 
ria a quel, che è affiso sopra un trono, al quale 
i promeffa l’eternità . Dire, che Babilonia vince- 
rà Gerusalemme , e fi renderà {ignora del paese , 
che Dio protegge, e che quello paese sarà deso- 
lato: e non è quello un supporre, che Dio abban- 
donerà il suo popolo y e ch’ei non sarà fedel nel- 
le sue promeffe? Tali discorfi sono egualmente in- 
giuriofi, e alla maeflà Reale, e alla maellà dello 
ileffo Dio . 

l p. Quelli pretelli onde perseguitarGerem/a,ed 
abbruciarne gli scritti sono speciofi : ma realmente, 
non v’ ha cosa più frivola. S’ intendean mal le 
promeffe ri sguardanti la durata eterna del trono di 
Davidde ; ( noi ne * abbiamo spiegato altrove già il 
vero senso), e fi accecavano volontariamente gli 
Ebrei per non veder, che Dio non garantiva loro 
il poffeffo della terra promeffa, se non a condizio- 
nò che glifi manterrebbero fedeli ; e che all’oppo- 
flo avevaegli anzi lor dichiarato per mezzodì Mo- 

sè , • 
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sé , che gli opprimerebbe di mali , e gli scafereb- 
be da quella terra, se gli rivolgeflero il dorso . Qt». 
ila minaccia era Hata eseguita sul regno d’ Israele; 
ma i Giudei non se n’eran puntoatterriti : Preten- 
deva» eglino , che non foffe da farii paragone fra 
defli, eie dieci Tribù, nè creder mai non poteva- 
no , che Dio voleffe confondere cogli Scismatici , e 
adoratori de’ vitelli d’ oro un popolo , che conservata 
àvea la vera religione, il Tempio, e il miniftero 
Levitico . Geremia ha combattuto quello falso pre- £ r< ‘* 
giudizio, e ha lor proteflato, che Dio li trattareb- 
be come i lor fratelli Israeliti; e che quel Tem- 
pio, in cui tutta riponean la fiducia loro, sarebbe 
Interamente diftrutto. Egli non ha ceffato mai d* 
avvertimeli : gli avvenimenti han cominciato già a 
giuflificar le «ne predizioni : il Re di Babilonia è 
venuto, egli ha depredato il Tempio, trasportata 
molti schiavi , pollo il regno tutto sotto il suo gio- 
go. Il Profeta rappresenta loro con forza da parte 
di Dio ciò che hann' a temer per 1 * avvenire » se 
non ritornano a lui. Ma non ne voglio» egli no cre- 
der nulla; e due fedeli miniflri; per mezzo de’ qua- 
li il Signore ha lor fatto intendere la sua parola » 
sono cercati per comando di Gioachimo per effer 
puniti come nemici di Dio, edello Stato. Allon- 
tanate da noi , mio- Dio, un iìmil accecamento 
Fateci intender nel fondo del cuore , che voi nulla 
non ci dovete, e che potete toglierci senza ingiù» 
Iliziaquel che datoci avete, e conservato per gra- 
zia. Noi abbiam la felicità d’efTer nella vera reli- 
gione; ma se la vollra misericordia ci ha fatto un 
così gran dono, senza che l’aveflìmo noi meritato; 
quanto è mai da temerli, o Dio grande, e terribi- 
le , che la voflrra giullizia non fìa per ritirar il lu. 
me, di cui noi da tanto tempo abufiamo? In che 
eran eglino più di noi colpevoli tanti popoli , i 
Tom. XIV. M qua- 


Digitized by Google 



y yìr ut. vn. CAf. xv. .* 

Quali han perduta la fede, che avean pur comèdo! 
***•' ricevuta» “ Voftra , o Signore, è la giudizi» , e 
„ noftra è la confusine; poiché abbiam peccato 
„ contro di voi, abbiam commeflo l'iniquità, ab» 
„ biam fitto delle' azioni empie, ci Gam ribellati 
„ e scodati dalle vie de' voftri Precetti,,. Ma, 
o Dio pieno di bontà , non divertiteci voftri sguar- 
di da noi : arredate col poter della vodra grazia 
il corso delle nodre iniquità: ** caftigareci, ma 
ciò fia con misura , e non nel voftro furore , 
„ affinché non ci rinunciate al nulla . „ 

20 . ( Geremia dunque prese un altre libro , t le 
diede a Baruc suo secretarlo ,1 il qual Di scrijfe 
tutto ciò , ch'era nel primo , secondo che Geremia 
ili dettava; e vi a£iiunse innoltre molto altre ce- 
se , le quali non eran nel libro , che Gioachimo a- 
veva abbruciato . ) E che fi guadagna egli a com- 
batter contra Dio ? E che mai poflono i Re mag- 
giori ancor della terra per impedir l'esecuzione 
dei decreti dell’ Onnipotente ? Gioachimo fa cercar 
Geremia, e Barue/ «« Dio li mette in fìcuro, e 
li prende sotto la sua protezione. Egli lacera, e 
getta nel fuoco le profezie , che gli dispia- 
tiono; e Dio fa scriver di nuovo, e ne aggiun- 
ge molte altre, che saran infallibilmente compiu- 
te come le prime a gran disavventura di quel 
Grr.»t Principe , e de’ suoi sudditi. „ Le mie parole , e 
„ non son elleno come fuoco , dice il Signore , 
„ e come un martello che spezza la pietra ? “ La 
parola di quedo gran Dìo condannata al fuoco di- 
venta ella della un fuoco divorante, i di cui pre- 
varicatori ne proveran tutto 1* ardore » e 1* attivi- 
tà, che li consumerà colla spada, cplla fame , e 
colla pede, e che ridurrà in cenere la città , e 
il Tempio di Gerusalemme. Coteda parola me- 
deiima, che han rigettata, sarà per quegl' indu- 
rati , 
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fati , e per quei coori di pietra un martello che 
piomberà sopra d’eflì con tutto il suo peso, e li 
schiaccerà. Òr dunque , (dice Ges&Crifto parlan- 
do per bocca del suo Profeta. ) 

Or fate senno, o Prìncipi , 

Che ben non l’intendete: 

Voi della Terra, o Giudici, 

Correzion prendete 

Con timor Santo , ed umili 
A Dio Signor servite} 

E con tremor che guardivi 
Dal male in lui gioite. 

E moderati, e docili 

Siate, onde irato i doni 
Suoi non ritiri , e a reprobo 
Senso Iddio v’ abbandoni. 
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CAPITOLO XVI. 

Fine di Gioaehimo , e regno di Geconia . 

I. Gioaehimo fi ribella di nuovo coatro J^ciboccodo- 
nosor. Il suo regno difirutto da' soldati nemici 
e dalla fame. Treghiera di Geremia pel popo- f 
lo. 7^on esaudita. Tri fio fine di Gioacbimo. 

iòni ». (j’ioachimo , dopo effere flato soggetto aNa- 
Mondo buccodonosor per tre anni, fi ribellò contro di 
5401IUÌ. Il Signore allora mandò delle truppe di Cai. 
tfV^dea, dì Siria, del paese de'Maobiti, e degli Am- 
moniti per iflerminar Giuda , com’ egli l’ avea mi- 
nacciato per bocca dei Profeti suoi servi . Ciò av- 
venne, perchè il Signore volle eseguir il decreto , 
che avea pronunciato contro Giuda , e rigettarlo dal- 
la sua faccia a cagione di tutti i peccati, che Ma- 
nafte avea corri meffo, e del sangue innocente , eh* 
egli avea sparso . Imperciocché avea riempiuto Ge- 
rusalemme del sangue degl’innocenti. Per la qual 
cosa il Signore non volle perdonareal suo popolo. 

2. (Le nazioni circonvicine al regno di Giuda 
continuarono a farvi delle devaftazioni nei quattro 
ultimi anni di Gioaehimo . ) La gran liceità , che 
sopraggiunfe, cagionò in tutto il paese una fame, 
v.7. 8 che lo riduffe all’ eftremo. Geremia indirizò a Dio 
9 * una umil preghiera , e chiese grazia per quel po- 
polo in mezzo del quale il Signore abitava , eche 
T ’ ,I t I portava il suo nome come suo proprio. Il Signo- 
t% ‘ re gli rispose: Non mi pregar di far grazia a que- 
llo popolo . Quand’ elfi digiuneranno , io non a- 
, scollerò le lor preghiere : potran ben eglino offe- 
rir- 
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firmi degli olocaufti e dei doni: io no» li rice- 
verò; perchè ho risoluto di (terminarli colla spa- 
da, colla fame, e colla pelle. Ah , Signor mio u 13 
Dio, ripigliò Geremia, ! profeti continuamente 
lor dicono: Voi non vedrete la spada, e la fame 
non sarà fra voi ; ma il Signore invece vi darà 
una vera pace . Il Signore gli rispose . Codefti pro- 
feti profetizzano falsamente in mio nome: io non 
gli ho mandati, e lor io non ho parlato: le pro- 
fezie, che spacciano, son vifioni piene di men- 
zogne; parlano indovinando, pubblicano le falla- 
ci illufioni del loro cuore. Perciò perlrann’ egli-u. is 
no e di spada, e di fame; e i cadaveri di colo- 
ro, che profetizzano, saranno gettati sulle ftrade 
di Gerusalemme, dopo effere (lati eglino consu- 
mati dalla fame, e dal ferro. 

3. (Geremia penetrato fin al fondo del cuore 
alla villa delle miserie, di cui era tefiimonio, e 
di quelle che gli eran mofirate in ispirito , fece 
nuove iflanze a Dio in favor del suo popolo.) Si-v. 19 
gnore, gli diss’egli, avete voi dunque interamen- 
te rigettato Giuda: Sionne è ella divenuta l’orro- 
re della voftra animai Perchè ci avete voi per- 
coflfo d' una piaga incurabile? Noi aspettavamo fa 
pace ; e la pace non è venuta : noi speravamo la . 
guarigione ; ed eccoci nelle angullie . Signore, noi 
confelfiamo le nollre empietà, e 1* iniquità de’ no- 
firi padri , poiché abbiam peccato contro di voi . 

Per la gloria del vollro nome non ci rigettate , 
e non rovesciate il trono della voftra gloria . Ri. 
cordatevi dell’alleanza, che fatta avete con noi, 
e non la rendete inutile. Il Signore gli dilfe : An-V r,s 
corchè Mosè e Samuele fi presentaflero davanti a 
me, affin d’interceder per quello popolo, il mio 
cuor non fi rivolgerebbe verso di lui. Scacciali 
dalla mia fàccia, e sen vadano: se ti dicon eflì: 

M 3 Do. 
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Dove andremo noi? tu gli risponderai: ecco quel 
che dice il Signore: Chi è deteinato alla pefte , 
vada alla pelle, chi deve perir di spada, perisca 
ftr la spada ; chi deve morir di fame , muoja di 
fame; chi deve efler schiavo, vada alla schiavi, 
tà. Io ne farò perir un grandiflìroo numero , e 
sperdarò il redo in tutti i regni della terra per 
cagion di ManaiTe , e di tutti i peccati , eh' egli 
ha commetto in Gerusalemme, 

-XmT 4* Gioachimo, eh' eralì fatto reo di molte abbo- 
m ondami nazioni , e scelleratezze , morì dopo un regno 
f4o5di undici anni. Il suo corpo fu privato di sepol- 
tura e gettato in una fogna, secondo) la parola del 
Signore. Ebb* egli per succeffore ilsuofiglio Gioa- 
»‘iJ*Afchimo, chiamato anche Geconia, o Conia. Il Re 
** 7 d* Egitto da quel tempo in poi piò non sortì dei 
suo regno, perchè il Re di Babilonia avea tolto 
tutto ciò; che era del Re d’Egitto dal rio, che 
confina l'Egitto fino al fiume Eufrate. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5. ( E rii avvenne, perché il Signore volle ese- 
guir il decreto , che pronunziato avea contro Giu - 
da, e rigettarlo dalla sua faccia , a cagione dì 
tutti i peccati , che Manajfe avea commeffo , ee. 
La ribellione di Gioachimo, e i mali da cui fu 
seguita, erano il cafligo del mi fiero d'iniquità , 
eh* era flato consumato in Giuda^ sotto ManaiTe, 
e al quale continuava quel popolo a prender par- 
te, ad onta delle minacce di Dio, e dell' esorta- 
zioni de' suoi profeti . Vedete ciò , che fi è det- 
to nelle riflefiioni sopra il capitolo 12. 

6 . ( 7^0» mi pregar di far grazia a queflo popolo, 
ec. ) Il tempo della misericordia è pattato , e al- 
tro non mi retta se non di trattarli secondo tutto 

il 
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il rigor della mia giullizìa. Quand’ anche digiu- 
tufferò, pregaflero, offriflero de’ sacrifiz), io «arò 
inesorabile . Io loro per molto tempo ho parlato sen- 
za che abbian voluto ascoltarmi: io neppur non 
gli ascolterò, allorché in mezzo ai mali, and' io 
gli opprimerò, m’invocheranno. M’ hann’ eglino 
sprezzato, ed io pur al mio tempo gli sprezzerò . 

7. Tremiamo a quelle parole . La misericordia 

dì Dio è infinita; ma il tempo di esercitarla ha i 
suoi termini, e gli effetti ne son misurati dalla sua 
sovrana sapienza . V’ ha un momento decifivo , 
paffàto il quale non v’ha ritorno. Dio fi ritira; $ 
che può egli allor diventar il peceator abbandona- ■ ^ 

to a se fteffo, e alla sua depravata volontà ? 

** Io me n'vado ( dice Gesù Crifto ai Giudei in- 
„ creduli , ) e voi mi cercherete , e morrete nel 
,, voftro peccato „ . Si cerca, ma inutilmente , 
perchè non fi cerca bene: la grazia di ben cercar- 
lo non è dovuta a neffuno, e meno ancora a quel- 
li, che tante volte l’hanno sprezzata. 

8 . ( Signor mio Dio , i "Profeti inceff antemente 
hr dicono : voi non vedrete la spada , ec. ) Geremia 
procura di scusar il suo popolo, rovesci andò la col- 
pa su i fallì profeti , che lo seducevano , e lotrat- 
tenevano nell’ impenitenza , aflìcurando contro le 
minacce dì Dio ,. senza parlargli di_ converfione . 
Nulla infatti non Vera di più seducente, quanto 
il veder da una parte un sol uomo annunziar tri- 
fte e spaventevoli cose , e dall’ altra una moltitu- 
dine di genti , che fi dicean profeti com’ eflo , ac- 
cordarfi a contradirgli , e screditatilo come un ne- 
mico della religione e della patria, nel medefimo 
tempo che trattenevan quel popolo , come da par- 
te di Dio, con tufi nghi eri discorfi. Ma non ascol- 
ta il Signor quella scusa : e la sua rispolla dà chia- 
ramente a conoscere , che se i profeti , che patla- 
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no sènza la sua miffione, e che spacciano le meni 
rogne , sono colpevoli ; que' , che gli ascoltano, e 
che li seguono , non sono innocenti ; poiché non 
gli ascoltano se non inconseguenza della corruzio- 
ne del lorcuor segretamente nemico della verità, 
e che non araaa se non se ciò , chelo adula . Per- 
lochè Dio pronunzia di nuovo il decreto di con- 
dannagione e contro i profeti seduttori, e contro 
il popol sedotdi. In vano Geremia , supplicando 
per quel popolo sciagurato, raddoppia le sueiftan- 
Jluù zt a PP rc ^° Dio, e lo scongiura con de’ motivi i 
rii/* più patetici a lasciarli pregare. Iddio gli dichiara, 
* ét “che l’ interceffione fleffa di Mosè e di Samuele far 
non potrebbegli rivocar il suo decreto. Quelli due 
gran profeti avean sempre teneramente amato la lo- 
ro nazione; le lor preghiere avean più d* una vol- 
ta disarmata la collera di Dio. Geremia nondev* 
egli già aversene a male, se Dio gli nega quel , 
ch’ei dimanda pe’ Giudei: concioffiachè i lor pec- 
cat sono arrivati ad untai eccedo, ch’ei non esau- 
direbbe in lor favore nè meno quei due fedeli ser- 
vi , eh' ei tanto ha amati . 

S). ( Scacciali dalla mia faccia , e sen Vadano , ec. 
Vale a dire, dichiara ad eflì, ch’io voglio , che 
fieno scacciati da Gerusalemme, e da quello Tem- 
pio , che è il luogo della mia dimora ; e che sen 
• vada ognuno al genere di morte, a cui la senten- 
1 za della mia giuflizia gli ha condannati . 

io. ( Gioacbimo morì dopo aver regnato undeci an* 
uni. Il suo corpo su privato di sepoltura , e gettato 
in una fogna ; ec. ) La lloria dei Re non dice , 
qual folle il genere di morte di quello Principe . 
s nri M. Prìdeaux suppone, che le nazioni vicine , le 
%ì G i p , quali devafiati aveano i suoi (lati pel corso di tre 
anni, efTendoli riunite, l’ affediarono in Gerusalem- 
me ; e che avendolo fatto prigioniero, probabil- 
* men- 
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mente , die’ egli , in una sortita , che fece durante 
l’ attedio, l’uccisero con un colpo di spada, fc get- 
tarono il di lui corpo sulla pubblica ftrada fuor del- 
le porte di Gerusalemme . Sembra difficile il con- 
ciliar quello sentimento colla Scrittura, che non ri- 
porta il secondo alfedio di Gerusalemme, se non^ 
sotto Geconia ; e che predice, che il corpo di Gioa-,"'* r 
chimo sarà trascinato a gettato fuor delle porte 
di quella città senza sepoltura. Sembra, che il te- 
dio supponga evidentemente , che quel Principe mo- 
xiffe in Gerusalemme; e dir non fi può il contra- 
rio senza prova certa . Io sarei per ciò inclinato a 
credere, che Gioachimo , eh’ era divenuto odioso ai 
suoi sudditi per le sue ingiuflizie e per le sue vio-' 
lenze, effendo anche riguardato come la causa del- 
le miserie , che pativano , dopo il corso di più di 
tre anni foffe ucciso in qualche sedizione, e il di 
lui corpo {trascinato nella cloaca dalla plebe. Que- 
lla conghiettura s’ accorda conciò , che predille Ge- V ’ ** 
remia: “che non verrà pianto, e ch’uom non fi 
„ dorrà della di lui sciagura ,, , 

li. (7/ Re d' Egitto da quel tempo in poi non 
uscì dal suo regno ; perchè il Re dì babilonia avea 
tolto tutto ciò, che era del Re d'Egitto dal rio , 
che confina t Egitto , fino al fiume Eufrate . ) Sicco- 
me i Re di Giuda fi lufingavano di trovar nelle 
forze d’Egitto una polTente protezione contro iBa- 
bilonefi > così Dio levò loro quella speranza, ren- 
dendo Nabuccodonosor padrone di tutte le provin- 
cie fituate dall’ Eufrate fino al fiumicello , che se- 
para l’Egitto dalla Palellina. Laonde il Re d’ Egit- 
to fi ritrovava rinserrato nel suo antico dominio, 
senza poter entrar in Giudea, che con ben grandi 
difficoltà , per poco che i palli follerò cufloditi ; 
perciocché quei due paefi non sono uniti l'un all" 
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altro che per una lingua di terra fra il Mediter- 
raneo e il mar Rollo . 

/ 

IL Geconia sul trono . Tradizione di Géremia con- 
tro d'ejfo, jiffedio di Gerusalemme . Miseria i- 
ftrema degli abitanti . Geconia condotto schiave 
con una parte del popolo . yafi d' oro del Tempio 
trasportati in Babilonia • 

12. Geconia contava diciott’anni della sua età» 
quando salì sul trono , e regnò tre meli e dieci 
giorni in Gerusalemme. Fece il male dinanzi al 
Signore , e commise tutti i peccati medefìmi di 
"suo Padre. Geremia ebbe ordine di dir ad eflò » 
e alla Regina ( sua madre ) : Umiliatevi , sedete in 
terra nella polvere ( per far penitenza ; ) poiché 
la corona della voBra gloria (la per cader dal vo- 
Uro capo: tutto Giuda sarà trasportato in una ter- 
ra Braniera . ( Perfiftendo quel Principe insenfibile 
agli avvili del profeta , Dio gli fece annunziar le 
^•disgrazie, che a lui sovraBavano. ) Io giuro per 
me medesimo , diflfe il Signore, che se tu fòffi co- 
me un anello nella mia delira mano, io non la- 
scierei 4 i (lappartene . Io ti darò in balìa di Na- 
buccodonosor Re di Babilonia e dei Caldei . Io ti 
manderò colla madre tua, che ti ha partorito, in 
una terra Bramerà, ed morrete. Sospirerà la lor 
anima pel delìderio di ritornar inqueBo paese, nè 
però non vi ritorneranno mai piò. Terra, terra , 
terra ascolta la parola del Signore. Ecco quel che 
dice il Signore: Scrivi: codeB’uomo sarà Borile, 
niente non gli riuscirà bene in tutto il tempo del- 
la sua vita: non sortirà neflìrn uomo dalla suaBir- 
pe , ti qual segga sul trono di Davidde , ed abbia la 
sovrana poteBà sopra Giuda . 

1 $. Il 
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15. 11 Re Nabuccodonosor spedì in quell* anno 
medesimo i suoi Generali per far l’affedio aGeru- 4 *'** 
salemme . Mentre la tenean eglino {trattamente 
bloccata, vennevi ei Beffo Nabuccodonosor con un 
rinforzo di truppe, e fece battere la città. Iddio 
oppreffe 1 Giudei nel tempo dell* a (Tedio con mali 
sì grandi, che non se n* eran mai più veduti di fi- * * * 
mili , fin’ a segno , che un padre mangiò la carne 
del suo proprio figlio, e una madre la carne del- 
la propria sua figlia : secondo quello eh’ era nella 
legge di Mosè già predetto. ( Finalmente all’ e- 
ftremo ridotta ormai la città) Geeonia ne sortì , 
e andò a renderli al Re di Babilonia con sua ma-«*>Jt« 
d re , coi suoi Ufficiali , co* suoi Generali , e coi M ** 
suoi eunuchi. Nabuccodonosor lo ricevette a discre- 
zione , e fecelo prigioniere • Portò via tutti i teso 
ri della casa del Signore e del palazzo del Re . 
Ruppe tutti i vali d’ oro , che Salomone fatti avea b™. 
nel tempio del Signore. I Caldei misero fuoco ad/***, 
una parte della città . 11 Re di Babilonia fece pri~ j 4 ;j 
gionieri tutti i più ragguardevoli abitanti di Geni, 
salemme, tutti i Principi, tutti i più forti dell* 
armata in numero di io. m. cogli attilli , e coi 
ferraj. Trasportò egli pur in Babilonia Geeonia 
colla di lui madre , e le di lui fempaine , e gli 
eunuchi, e i giudici del paese; tutti I più valenti 
uomini di Giuda in numero di 7.m., gli artefici,*/» »* « 
e i ferraj al numero di mille , e quanti v’ eran di 
più valorofi e agguerriti. Non rimasero nel paese 
se non i più poveri. (Ezechiello e Mardocheo fu- 
rori nel numero degli schiavi, che Nabuccodonosor 
conduffe con Geeonia.) 

14. (Io giure per me che se tu fojji come 

un anello nella mia deftra t io non lascierei di firap» 
partine , ) Ancorché tu , dice il Signore a 

Ge» 
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Geconia, così caro e così prezioso come unanel- 
< là da figillar, che fi porta in dito, io non ti ri- 
“sparmierei . Quanto meno ti risparmierò io veden- 
doti così spregevole, come ** un orciuol di terra 
,, infranta, che non è buono a niente? „ 

1 5 . T erra , terra , terra ascolta la parola del 
Signore. Ecco quel che dice il Signore: Scrivi , queft' 
uomo sara fierile , ec. ) Geremia ha una gran nuo- 
va da annunziare, eia terra è chiamata per udir- 
lo : quella fi è la fine di un regno temporale del- 
la casa di Davidde. Lo ha egli già dichiarato a Gioa- 
,, chimo . Ecco quel che dice il Signore contro Gioa- 
, ^f"' chimo Rjidi Giuda r 7 {on sortirà da lui ne ff un 'Prin- 

cipe , chefiede sai tropo di Davidde. Qui ripete la 
cosa Ile (fa parlando di Geconia. Scrivi , dice il Si- 
gnore: quejt'uomo sarà fierile .... e non nascerà 
uom alcuno dalla sua fiirpe , il quale segga sul tro- 
no di Davidde , ed abbia sovrana potè fià sopra Giuda. 
Quello avvenimento sì chiaramente predetto, e sì 
poco aspettato dagli Ebrei ci serve per iscuoprir il 
vero senso delle promette s~ 

*»*•* 1 6 . Aveva Iddio promefTo a Davidde, che la di 

»«a<lui casa suffilterebbe sempre, e che il di lui trono 
1 p' r.sarebbe eterno. Ecco ciò nonpertanto un oracolo, 
li 11 che degrada per sempre i discendenti di quel Prin- 
cipe, e la ftoria ne verifica il compimento . La 
pofterità di Gioàchimo e di Geconia non occupò il 
I trono di David de. Quell* ultimo non regnò che tre 

meli ; e Mattania suo succeflore, ed ultimo dei 
Re di Giuda era suo zio . In quello senso il pro- 
feta predice, che 'sarà llerile, non d’ un’ alfoluta 
flerilità ,• conciolfiachè avrà molti figli nella sua 
schiavitù, ma sarà Iterile per rapporto ad una li- 
nea di Re. £orobabel suo nipote marcerà alla te- 
fla degli Ebrei liberati dalla schiavitù di Babilo- 
nia. Prefiederà egli allo riHabifimenro della città 
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e del Tempio di Gerusalemme: e dorè Geconia 
di lui avolo è rigettato qual vaso infranto edit^u-^-* 
tile , Zorobabeie sarà nella mano di Dio , che I* 
ha eletto, il suo- figlilo e il suo impronto ..Ma 
nè deflò, né alcun de’ suoi discendenti non prende- 
rà il titolo di Re: niun non avrà la sovrana au- 
torità nella sua nazione , perchè è necefiario , che 
la parola di Dio fi verifichi . 

17. Nel redo il compimento di quella parolanon 
è già contrario alla promeflà di Dio per rapportò 
alla durata eterna del trono dì Davìdde. L’ una 
e P altra contengono un’altra verità; ma in due 
ordini differenti filmi > cui fa di meftieri il diligen- 
temente diftinguere per qon tettarvi ingannato , 
come i Giudei, cheli confondevano. La grandez- 
za temporale dei discendenti di David dipendeva 
. dalla fedeltà loro nell* oflervar la legge di Dio . . 

Se avuto avefler eglino la virtù di quel santo Re, 
lo scettro palpato sarebbe di mano in mano per 
una succelfione non interrotta fino al Meflìa , il 
qual eternamente dovea regnare. Si è ciò dimo- 
ftrato altrove coll’ autorità dei Salmi 88. e 1 $*. I,K 1 
L’oflinazione loro nel peccato, e la consiuqazione *" * 
del mifterio d'iniquità obbligarono Dio a jdgettar- 
H, dopo averli per lungo tempo con un'ammirabil 
pazienza sofferti; e il trono vifiblle di Daviddefu 
rovesciato al fine, senza speranza di effermaipiù 
ri/labilito. 

18. Ma Dio non ha per quello obbliata , nè 
trascurata la sua prometta. Lo fteflb profeta, che ' 
pronunzia a Geconia P irrevocabil decreto della sua 
deftituzione e della degradazione della sua pofteri- 
tà , sollevali immantinente al regno spiritual ed eter- 
no del Meffia figli uol di Daviddq: moflrandoci con 
quello, che io splendor citeriore e palfaggero del- 
la casa di quel Re non era il vero oggetto , nè 

« ' 1 
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Ja promefla divina» nè la speranza di quello » al 
qual era fatta. ** Vien il tempo» dice il Signore, 
in cut susciterò a Daviddeuna discendenza giu. 
,, fta: regnerà un Re, che sarà sapiente, che o- 
„ prerà secondo l’equità, e che renderà giuftizia 
„ sopra la terra. Ne’ giorni del suo regno Giuda 
„ sarà salvato; Israele abiterà con ficu rezza ; ed 
», ecco il nome , che daranno a quel Re : Il Si* 
„ gnore (*), che è la noftra giuftizia,,. La mag- 
gior parte dei Re succeflori di Davide furon mal- 
vagi partorì , che diflìparon , e fecero perir il 
gregge ; e prevaricatori , che col pernicioso esem- 
pio loro induflero il popolo di Dio al peccato . Ma 
il prezioso germe, che Dio susciterà a Davidde, 
non regnerà se ifon per la salvezza dei suoi sud- 
diti , rendendoli giurti di quella giuftizia , ond’ e- 
gli è la sorgente ; polch’ egli è l* Ente supremo, 
i uc . , e 1* Eterno. Cotefto è quel felice regno , che 1* An- 
II »» gelo Gabriele annunziò quindi alla Santa Vergine 
in quelli termini : “ Tu diverrai incinta , e par- 
„ corirai un Figliuolo t ai qual darai il nome di 
„ Gesù . Ei sarà grande , e sarà chiamato il Fi- 
„ gliuol dell’ Aitiamo . Il Signor Iddio gli darà 
„ il trono di Davidde suo padre , ei regnerà eter- 
„ naménte sopra la casa di Giacobbe, e il suo re- 
„ gno non avrà fine 

19 . Ma conveniva secondo i disegni della divi- 
uà sapienza, che vi forte un lungo intervallo fra 
l'ombra e la realtà, io voglio dir , fra il regno 
temporale di David e dei suoi discendenti , e il 
regno spiritual del Melila. Conveniva pur , che 
la casa di David cadertfe agli occhi degli uomini 

in 


(*) Jebovab. 
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in un'oscurità , che spegnere quali la memoria 
del suo antico splendore, onde fofler* eglino più 
disporti a ricever, e a seguir un Re, che non a* 
vrebbe niente della magnificenza dei Principi della 
terra; che non comparirebbe grande se non per 
la bontà , per la sua dolcezza , e per una moltitu- 
dine di benefici miracoli ; che non proporrebbe al 
suoi sudditi altri nemici da combattere che le lor 
pacioni , nè altri vantaggi da defiderare che i be- 
ni spirituali e inviabili. 
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